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t~ ibuto  n carico dello Stato di lire 650 mi- 

(411); 

?ioni )) :39q: 

e delle proposte (li leggc: 

’ SCAPPIXI ed altri : ((Proroga dei contratti 
agrari )) (345);  
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S t y C C ’  la 1*otc13ionc;. 
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Avverto che le urne rimarranno ap.erte 
e si proseguira intanto nello svolgimento 
tlell’ordine del giorno. 

1)iscussione della proposta di legge dei deputati 
D’Ambrosio ed altri: hideiinità di studio e 
di carica ai provveditori agli studi. (442). 

PRESIDESTE. L‘ordine del giorno rrca 
la discussione della proposta di legge d’ini- 
ziativa dei deputati D’Ambrosio, Tesauro, 
Leone, Galati, Parente, Giuntoli Grazia, Ama- 
tucci, Bertola, Helfer, De’ Cocci, Poletto, 
Sumeroso, Bianchi Bianca, Sailis e Carca- 
terra: 

Indennità di studio e di carica ai Provve- 
ditori agli studi. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
B iscritto a parlare l’onorevole Rescigno, 

il quale ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(( La Camera, mentre riconosce la opportu- 
niti della proposta di legge D’Ambrosio con- 
cernente le indennità di studio e di carica ai 
provvedituri agli studi, rinnova al Governo 
l’invito, già formulato dalla VI Commissio- 
ne permanente con l’ordine del giorno appro- 
vato nella i*iuiiionc del 4 diceinbre 1948, in 
sede legislativa, c dal Governo stgsso accet- 
tnto quale raccomnndnzione, a presentare ‘sol- 
Iccitamente un disegno di legge che, colman- 
do  le lacune dclla vigente legislazione in mn- 
tcriet, estenda le predette indennità ai docenti 
incilricati, aiuti ed assistenti universitari, c 
a studiare, altresì, la possibilità di concc- 
rlerle pure agli ispettori centrali della istru- 
zione elementare e secondaria, agli insegrianti 

’ pratici ed istruttori dell’ordine tecnico, a1 
personale scientifico degli osservatori astro- 
nomici e vesuviano, provvedendo ai neces- 
sari stanziamenti in bilancio per l’esercizio 
finanziario 1949-50 I ) .  

Egli ha inoltre presentato il seguente 
emendamento all’articolo 1: 

(( Sostituirlo col seguente: 
(( Le indennità di studio e di carica, di cui 

agli articoli 1 e 2 .del decreto legislativo 11 
marzo 1948, n. 240, sono corrisposte anche ai 
provveditori agli studi, nella misura di cui 
i11 successivo articolo e con decorrenza dal 
1” aprile 1949 )), 

L’onorevole Rescigno, parlando in sede 
di discussione generale, ha facoltà di svolgere 
l‘ordine del giorno e l‘emcndaniento. 

RESCIGNO. Onorevole signor Presidente, 
onorevoli colleghi, l’emendamento da me 
presentato all’articolo 1 della proposta di 
legge D ’ h b r o s i o  ha, come facilmente si 
può rilevare, un valore esclusivamente for- 
male, perché vuole aggiungere al testo della 
Commissione e del proponente la indicazione 
dei provvedimenti legislativi che istituirono 
le indennità di studio e di carica, altrimenti 
sembrerebbero, queste indennità, nell’attuale 
proposta di legge, come piovute dal cielo. 
Il mio ordine del giorno, invece, ha un valore 
sostanziale. La proposta di legge del col- 
lega D’Ambrosio, alla quale mi dichiaro 
subito favorevole per tranquillizzare i pro- 
ponenti, .risponde indubbiamente a ragioni 
cli opportunità e anche di equità; però, essa 
lascia insolute altre esigenze egualmente 
giuste, egualmente eque, le quali per una 
ragione di contrasto diventano più acute e 
piu aspre. La storia della indennità di studio 
- non so se sia presente alla memoria di tutti 
i colleghi -... 

Una voce. No. 
RESCIGNO. E allora la ritesso breve- 

mente. L’indennità di studio è stata sempre 
un’aspirazione costante, una aspirazione tor- 
mentosa degli insegnanti italiani. 

Una voce. E anche degli studenti. 
RESCIGNO. Forse per riflesso potrebbe 

essere anche degli studenti, perché gli stu- 
denti hanno interesse a vedere i loro inse- 
gnanti sereni e tranquilli; dunque, questa 
indennità di studio i! stata l’ansia degli 
insegnanti, ansia che fu placata nel 1923, 
con l’ordinamento Gentile, con il regio de- 
creto 6 maggio 1923 n. 1054, con il quale si 
istituì appunto una indennità di studio per 
i professori di scuole secondarie, indennità 
che era allora di 2800 lire annue per il ruolo A, 
di 2500 per il ruolo B, di lire 1500 per il ruolo C. 
Sembrano cifre, ormai, preistoriche. 

Fu istituita allora anche una indennità 
di carica per i presidi, in una misura che 
variava dalle mille alle 1400 lire, secondo la 
popolazione scolastica degli istituti. A nes- 
sun altro personale dipendente dall’ammini- 
strazione scolastica si pensò di concedere 
mai una indennità di studio, né altro perso- 
nale ebbe mai in mente di chiederla, questa 
indennità, perché era normale sentimento 
di tutti che essa fosse una indennità la quale 
si doveva per la natura particolare della 
funzione degli insegnanti, per la loro opera 
di contatto quotidiano e immediato con le 
scolaresche. 

Senonché, la gioia di questa conquista 
realizzata dagli insegnanti-durò quanto duri, 
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l’estate del 1923, perché venne subito, nel 
novembre, un altro regio decreto, il regio de- 
creto 11 novembre 1923, che per l’ordina- 
mento gerarchico dello St.ato mise in una 
grigia uniformitk tutti i funzionari dello Stato 
e non distinse più fra funzioni e funzioni. 17: 
la indennitii di studio fu soppuessa. 

. Passò il fascismo, passò anche la guerra, 
risorse la questione dell’indennitd di studio, e, 
risorse nel 1948, non più con carattere di 
esigenza spirituale, ma con un carattere di 
necessitd economica, che si spiega dati i 
tempi, che erano densi di preoccupazioni e di 
ansie per il problema della vita quotidiana.Ed 

.allora si ebbero due decreti, perché la scuola 
in Italia, purtroppo, non è stata mai conside- 
rata come una unitd: la scuola è stata sempre 
considerata divisa in tre compartimenti sta- 
gni: scuola elementare, scuola secondaria, 
scuola superiore; incomunicabili, questi com- 
partimenti stagni, fra di loro, non senza 
qualche volta anche una punta, non dico di 
disprezzo, ma di disistima da parte del com- 
partimento superiore verso il compartimento 
inferiore. 

Fatto k che, quando ritornb a galla la 
questione dell’indennitd di studio, si ebbero 
- dicevo - due decreti. Vi fu un decreto (il 
decreto legislativo 11 marzo 1945, 11.  240) 
che la istituì per i professori di scuole secon- 
darie e per il personale educalivo degli isti- 

‘ tuti di educazione. Lo stesso decreto istituì 
una indennith. di carica, oltre quella di stu- 
dio, per i presidi, per i direttori, per i rettori 
di istituti di educazione e per le direttrici, 
con decorrenza dal 10 gennaio 1948. Rimasero 
fuori da questo decqeto, da una parte i 
professori universitari, e dall’altra parte gli 
insegnanti elementari. Ma i professori uni- 
versitari presto si difesero ed ebbero la loro 
giusta e legittima soddisfazione, perché di 
lì a. poco, con altro decreto legislativo in data 
7 maggio 1948, n. 1003, si concesse una in- 
dennitd accademica ai professori ordinari di 
università di lire 180.000 annue e ai pro- 
fessori straordinari di lire 120.000 annue, 
con drcorrenzct dal 10 maggio 1948 - c’P una 
difYoimiith, in questa materia, di dccorrwze 
veramente spaventevole - e per i rettori ma- 
gnifici una indennità di carica. di 30 mila lire 
annue, piti un supplcznaento variabile dallc 
70 mila alle 150 mila lire. con decorrenza 
dal 10 novembre 1943. 

Rimasero fuori ancora i poveri maestri: 
oh, anima di Edmondo De Arnicis, che li 
circondò di tanta calda e simpatica poesia ! 
Ma, nel campo pratico, che cosa P avvenuto ‘? 
2 avvenuto che ci fu un altro decreto. che 

porta pur esso la data del 7 maggio 1948, 
n. 1128; ma fu un’affermazione puramente 
teorica, perchei estese l’indennitd di studio e 
l’indennitli di carica a tutt i  gli appartenenti 
ai vari ordini cli scuole; però non stabilì le 
tabelle, cioè rimandò la determinazione delle 
tabelle ad un successivo provvedimento legi- 
slativo. 

Conseguenza di questo quale f u  ? Anzi- 
tutto uno spostamento nella data di decor- 
renza, cori conseguente perdita per i poveri 
maestri di sci mesi di indennith, perchC la, 
decorrenza, quando venne i l  provvedimento, 
invece di stabilirsi al 10 gennaio 1948 - così 
come si era fatto per i professori di scuole 
sccoridaric -- si stabilì al 10 luglio 1948. 
Conquista verameri to faticosa da parte dei 
maestri questa indennit8 di studio, di cui le 
tabelle furono drterrninate in sede di Commis- 
sione permanente, con legge ’i gmnaio 1940, 
11. 5. Abbianio così stabilita la misura di que- 
sta indennilk; perÒ anche qui abbiamo con- 
templato solamente il personale insegnante 
direttivo, ispettivo ed nssisteiitc clclle scuole 
eleintxitari u degli istituti governativi per i 
sordomuti, iii rnaniera clith rimasero fuori altre 
categorie rilevanti (li persone clic vivono 
la vita tlella scuola attravcrso quel contatto 
quotidiano irninrdint ( 1  LWII i tliscrpoli, di cui 
parlavo poco fa. 

14; la Cornmissioiic: fu così cuiiipresu dvlla 
nccessitil di elimiriarc qumta 1a~111i:i. d ~ ? ,  
discutendosi qursta legge dotermiiiatrice delle 
tabelle per gli insegnanti elerrieri tnri, 1 ~ 1 h  
seduta del 4 dicembre 1948, votb all’unani- 
mith uii ordine del giorno il quale diceva: 
(( La VI Conimissone, in sede legislativa, con- 
siderando che ragioni di evidente oppostu- 
nità impongono la estensione della inden- 
nitd di studio alle categorie degli insegnanti 
incaricati, aiuli ed assistenti universitari, 
invita il Governo a presentare al pih presto 
un disegno di legge relativo, affinché la pre- 
detta indennitd sia concessa con decorreiiza 
dal 10 luglio 1945 n. 

Era presente a quella seduta il Sottose- 
gretario alla pubblica istruzione, onorevole 

coniandazioiie l’ordine del gioriio. 
Io non so se, quando si accetta qui qualche 

CCDBX come raccmmandazione significhi non 
farne niente: se così &, vuol dire che non 
propsrrb mai pih ordini del gio~no in vita mia 
( S i  ride). M a  se questi ordini del giorno a 
qualche cosa devono pur valere, ci si aspetta- 
va qualche cosa, qualche provvedimento, 
almeno l’apprestamento di qualche provvedi- 
merito da parte del Governo. Invece un ap- 

Ferl’o~ltl (:apmio. il (111aItl il(:(Xlttb COIllt’ 3’ijC- 
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prestamento C’è stato, C’è stata una proposta 
di legge, giusta anch’essa, quella che oggi 
ci accingiamo ad esaminare, quella per i 
provveditori agli studi. 

Ben venga l’indennità di studio anche 
per i provveditori perché, dice il relatore, 
non per niente si chiamano (( provveditori 
agli studi n, e poiché l’indennitk si chiama 
(( indennita di studio N, questa indennità 
di complemento, di specificazione la dob- 
biamo dare. Diamola pure. Qualcuno potreb- 
be obiettare che i provveditori agli studi 
sono piuttosto dei funzionari burocratici: 
la legge li fa reclutare per cinque ottavi tra 
i funzionari dell’amministrazione provinciale 
e centrale della pubblica istruzione e per 
tre ottavi dalla scuola vera e propria. Ma, 
non fa niente: essi sono pochi; mi pare che 
in tut ta  Italia siano 95. Questa è una ragione 
per la quale‘questa legge si è potuta varare, 
perché si tratta appena di una spesa di 11 mi- 
lioni, e di 95 persone. Approviamola pure, 
nessuno più entusiasticamente di me l’appro- 
verà, perché sono compreso perfettamente 
di quello che ha scritto l’onorevole D’Ambro- 
si0 sui provveditori e che leggerò di qui a. poco, 
concludendo questo mio breve discorso. Ma, 
approvando questa legge per i provvedi- 
tori, abbiamo il dovere di non dimenticare 
gli altri che vivono intensamente e fervida- 
mente la vita della scuola. 

Se i provveditori sono pochi, pochissimi 
sono gli ispettori centrali (gli ispettori cen- 
trali dell’istruzione elementare e secondaria, 
sono, mi pare, 22 in tutto), i quali credo che 
vivano la vita della scuola pih dei prov- 
veditori: sono quelli che stanno più a con- 
tatto con gli insegnanti e con gli alunni, per 
il loro ufficio e per la loro funzione. 

Non dimentichiamo la categoria degli 
assistenti e degli insegnanti pratici dell’ordine 
tecnico ai quali, con la legge del 6 settembre‘ 
1948, si e dato l’appellativo e la qualifica 
di insegnanti N. Ora, se sono insegnanti e 
se con quel tale decreto del 7 maggio 1948 
voi avete voluto estendere questa indennità 
di studio - di cui non avete stabilito la misu- 
ra - a tutti gli insegnanti di ogni ordine e 
grado, perché non volete poi determinarla 
per questi insegnanti pratici, istruttori, del- 
l’ordine tecnico ? E perché volete escludere 
gli insegnanti incaricati universitari; gli aiuti, 
gli assistenti ? Quando l’avete concessa ai 
docenti ordinari e straordinari, non C’è ra- 
gione di negarla agli incaricati. Gli assistenti 
universitari poi sono quelli che per la natura 
della loro funzione hanno più bisogno di que- 
sta indennità di studio. Diceva giustamente 

. 

. 

l’onorevole iMondolfo in seno alla Commissione 
che qui non si tratta solamente di un inte- 
resse personale, ma si tratta anche di un 
interesse nazionale, perché gli assistenti sono 
quelli che contribuiscono al progresso scien- 
tifico con le loro esercitazioni econ i loro lavori. 

Se vogliono comperare un libro, se vogfiollo 
pubblicare ccnto pagine degli studi che essi 
fanno, debbono spendere migliaia e migliaia 
di lire. Vo i  date ad essi venti, venticinque mi- 
la lire: questi sono gli stipendi mensili che 
prendono. Come volete poi il progresso -della 
scienza ? Ma volete vedere come si trattano 
coloro che vogliono progredire nella scienza ? 
C’è stato recentemente un concorso per borse 
di studio all’estero, bandito da un’istituzione 
inglese, una deIle più alte istituzioni inglesi: il 
Rritish Council. Ebbene, i candidati che sono 
andati a concorrere a queste borse - lo so, 
perché è andato anche un mio figlio - sono 
stati rimborsati del viaggio in seconda classe 
di andata e ritorno da e per i1 luogo di pro- 
venienza ed hanno ricevuto in più 2.000 lire 
al giorno per il periodo degli esami. 

Così si incoraggiano gli studi ! E voi negate 
invece l’indennità di studio agii, assistenti 
universitari. Ma bisogna una buona volta 
convincersi‘che il denaro che si spende per la 
scuola non è un denaro che non dia frutti; 
li dB a distanza di tempo, ma li dà questi 
frutti, perché crea i virtuosi cittadini. 

Vengo dunque al mio ordine del giorno, 
che reputo superfluo rileggervi, dopo la 
lettura che ne ha fatta il signor Presidente, 
e lo ricordo al Governo, che lo ha accettato 
in seno alla Commissione, invitandolo ad 
estendere queste indennità anche agli assi- 
stenti pratici dell’ordine tecnico, agli ispet- 
tori centrali dell’istruzione elementare e secon- 
daria ed anche - sono tre o quattro persone 
in tutta l’Italia - al personale scientifico 
degli osservatori astronomici e dell’osser- 
vatorio vesuviano. 

Non so se questo mio ordine del giorno 
sarà accolto come raccomandazione (S i  ride); 
mi viene in mente la circostanza di quando 
si raccomandano a me dei giovani per i loro 
esami, per le loro prove. Sapete cosa faccio 
io?  Li raccomando alla Madonna: dico 
un’Ave Maria alla Madonna, perché reputo 
sia quella la migliore raccomandazione. Ma 
non vorrei che ora il Governo facesse lo 
stesso per le indenni% di studio. ( S i  ride). 

Voglio sperare che almeno questa volta 
l’invito della Camera, che io prego di essere 
concorde con me nel valutare queste così 
vive esigenze, spinga il Governo ad operare 
veramente. 
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Votiamo, quindi, pure la legge per i 
provveditori, perché i provvedi tori, come 

’ dice il collega onorevole D’Ambrosio, com- 
piono una grande e bella opera. Sentite 
infatti cosa fanno i provveditori: (f 11 prov- 
veditore è il  responsabile degli studi di una 
provincia, il coordinatore, l’animatore, l’or- 
dinatore di tutta la complessa attività sco- 
lastica, che in campo tecnico va dalla vigi- 
lanza sull’adoeione dei libri d i  testo alla 
revisione degli orari; dall’esaiiir, (lei pro- 
grammi, alla vigilanza del loro svolgiiiiuii t u ;  
dallo studio delle capacità degli irisegiianli 
che aspirano a cariche direttive, al giudizio 
sulla cultura dei direttori, degli ispettori, 
dei presidi; dalla composizione delle coni- 
niissioni per gli esami di Stato (ohicttiva- 
mente composte con elementi idonei nioral- 
mente e didatticamente), alle relazioni sul 
procedimento tecnico degli esami stessi t’ 

alla necessita di conservare scuole e isti- 
tuti )I. 

Mio caro collega D’Ambrosio, tutta que- 
st’opera i: un’opera benemerita intlu1)bia- 
mente, ma mi consenta di dirle clicl una 
opera liurccratica. To voglio auguraritti ctic 
questa indennitti di sludio c di carica c11c 
concediamo ai provveditori ridesl i,  riiLc- 
cenda in ossi un altro coiiviriciitl~nto, 1111 
altro proposito: qilello cioè d i  essere oltre 
che dei burocrati, quello che erano un lempo 
i provveditori: figure alte, cliti rappresenta- 
vano nella propria circoscrizione l’in tellet- 
tualitA più elevata, la cultura pih pura. 
Questo deve essere il provveditore agli studi: 
o se questa concessione che noi oggi faccianio 
può valere a riuverclirc questa persuasioiic 
e questo sentiniento, sia benveiiuta la legge 
proposta dal collega D’?lnil)rosio ! (Applaztsi 
(11 cenlso e (i ilestsa - ;\Zolie co,i~y,.ciliilnsioiii). 

LOZZA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltci. 
LOZZA. Onorevole Presidente, io prendo 

la parola per dichiarare che concordo sul- 
l’ordine del giorno Rescigno f: per ricordare 
all’onorevole Rescigno e a tutt i  i colleghi 
che se il Goverriv dovesse riniaiicre all’AAve- 
niaria, di cui parlava I’oriorevole Ilescigino, 
(Avemarie a cui già troppe volte è rimasto !) 
a noi resterebbe perb l’iniziativa parlamentare, 
iniziativa da prendeiai al piii prest~) ~ E I ’  

concedere l‘indemitk di studio alle categorie 
di insegnaliti indicate nell’oordine del giuraao 
Rescigno. 

PRESIDENTE. Kon essendovi altri iscrit- 
t i  e, nessuno chiedendo di parlare,, dichiaro 
chiusa la discussione generale. Ha fac‘oltd di 
parlare l’onorevole Kelatore. 

D’AMBROS IO, Relatow. Onorevole Prc- 
sidente, per la parte generale mi richiamo 
alla mia relazione e per ciò che riguarda 
l’emendamento Rescigno, lo accetto, e ancho 
l’ordine del giorno lo condivido pienameutc; 
e prego il Governo di accettarlo come rac- 
comandazione. 

l’onorevole SoLtosegrelai*io di Slato 1 ) ~  l i 1  
pubblica istruzione. 

T’lI:SlllTTT, .(‘ofl,,,s,)!/Prilt/).io di Slnto prr  
Zu pvbbZicu islruzione. ( )norevoli colleghi, 
spander0 più parole p ~ r  ~ivolgerc un defc- 
rente saluto a l u l t i  voi (oggi che pcr la prinia 
volta prendo la parola co!iie’ Sottosagretario) 
clie per coimieti laro la I~gge, l’ordine 
giorno e l’enieiidaincnto. 

PCT quel chc rigiiar(Ia la legge, on01~c- 
voli collt~glii, siamo pr43lttainen le tl’accortlo 
sulle ragioiii iiiorali c l i c  vsigoiio che sia csleso 
ai provveditori uii trattamento gi& fatto 
ad altri, con piena riserva e senza iiessuii 
inipegrio circa gli ulteriori sviluppi di questa 
coucessioirr nei rigiiitrdi di altre categoriy. 
A\ questo proposito, agganciandoini imnw- 
tliataiiient~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ l l l c l J l ~ ~ i ì l l l t ~ l l ~ ~  TJMZA ttd altri, 
io ritengo clict twu  sia t l t t  accettami per itri 

doveroso cri lwjo ( I  i percq uilzio~~f’ gerarchica 
arlchc do1 lato -t~colloIllic~o. Stb 6 csatto CIlt\  

i presidi ?kxiotoiio lire ,5.000 ~ P I ’  indenni l i  . 
d i  studio e lire 6.000 pei’ iiic1ciiiiit.h (li carica, 

doveroso attribuire ai provvotlitori - dei 
quali abbiamo sentito 16: beiiemerenzt! da 1 - 
l’onorevole Rescigno - qualche cosa di pjit. 
Credo sia accettabile la misura stabili la 
tlall’onorevole Lozza ed altri, i quali deter- 
minano l’indennità di studio in lire 6.000 
nieiisili e l’indennitci di carica in lire 7 . 0 ~ ~  
mensili. L’indennitd di studio 6 natural- 
mente minore. Potrelhe essere perfiiio ugualc 
a quella dei presidi, poiché non credo che u n  
Provveditore abbia il tempo di studiare 
pii1 di  un Preside. Ma in tutti i modi l’in- 
dennità di carica deve essere maggiore. 
],e lire 6.000 come indeiinita di studio e 
le lire 7.000 come indennità di carica sono 
dunque misure che il Governo accetta. 

Prr qutlllti chtl riguarda l’ordirle tttil 
giorno Rescigiiu io sono g a v a t o  in partenza 
dalla svalutazione già avvenuta in questa 
sìdn h ? ~ l l ~  parola R rac,comandazione 11; 1 x 1  

quale rapprtisentante del Governo, non posso 

gioriiu precisamente coine raccomandazione: 
non nel senso deteriore accennato dall’ono- 
revole liescigno, ma in quello normale della 
p m s i  pa rlaiueiitarr. Colnt. itacconiandazione 
dicevo: tanto piu iu quanto io il011 posso ac- 

PKESIDEKTE. l l a  lacoltA di parlarc . 

fiirtj <tlIro che acctzitartb ~ ~ ~ e ~ t ‘ ~ ~ t l i n r t ?  I ~ C !  
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cettailo diversainen te, poiché b assculc il 
r.appresenlanle del Miriisti’o del lcsoia,\. 

Ella sa belle, onorevole I<escigno, che, 
oltre alle categorie da lci citale nel suo ordine 
clcl giorno, ve ne sono alliv le qiiali lialino 
uguali diritti e forse anche maggiori: oltro 
agli ispctlori, agli assistenti uiiiversilari vi 
sono, per esempio, la l l i  i lunziouari da1 
grado VI 1 I in sii clcll’,\iiiniinistrazione cen- 
tralc. . LO%.%\. Si può dare uii’allra indenni ti^,. 
Ma aiichc questi solio funzionari. 

VEND JTTI, Sottoseqrelci?‘io di  Stulo p c r  
la pubblica istrusionc. Siamo d’accordo. Co- 
i n ~ i ~ i q u c ,  i: una questione specifica che può 
subire sviluppi per i quali, allo stato, il Mini- 
s lero della pubblica istruzione non può 
assumere alcun impegno. Io noi1 posso raro 
altro - ripcto - che accogliere! come rac- 
comandazione l’ordiiie (le1 gioyno dell’aniico 
c (leputato Rescigno. 

Coiicludendo: il C;ovcriio adeiiscc alla 
legge, sia nello spirito che la. anima, sia ncl 
testo che la esprime; aderisce anche all’cmen- 
damento dell’onorevole Lozzn cd altri; acco- 
glic inh ic  come racconiaiiclazione l’ordine 
clel giorno dell’onorevole Rescigno. . 

PRESIDENTE. Ricambio, a nome della 
Camera, il gradito saluto dell’onorevole Sot- 
tosegretario per la pubblica istruzione, augu- 
randogli che tra lui e la Camera si svolga un 
proficuo lavoro di intensa collaborazione 
nell’interesse della pubblica istruzione. (Ap- 

Onorevole Rcscigno, clla insiste sul suo 
ordine del giorno accettato coriie raccomanda- 
zione dal Governo ? 

RESC LGNO. Chiedo clic sia votato. 
PRESIDEiXTli:. Ricordo che l’ordine del 

giorno tlell’ongrevole Rescigno è del seguente 
tenore: 

(( La Camera, mentre riconosce la opportu- 
nith della proposta di legge D’Ambrosio con- 
cernente le indennità d i  studio E: di carica ai 
provveditori agli studi, i~innova al Governo 
l’invito, già formulato dalla V T  Conimissione 
peimanente con l’ordinc clcl giorno appro- 
vato nella riunione del 4 dicembre i p 4 8 ,  in 
sede legislativa, e dal Governo stesso accet- 
tato quale racconiandazioiie, a presentare sol- 
lecitamente un disegno cli legge che, colman- 
do le lacune della vigente legislazione in ma- 
teria, estenda le predette indennita ai docenti 
incaricati, aiuti ed assistenti universitari, e 
a studiare, altresì, la possibilitk di conceclerle 
pure agli ispettori centrali della istruzione ele- 
ineiitcrrc e secondaria, agli insegn,inti pratici 

plClUSi). 

ed istrulturi dell’ordine tecnico, al personale 
scientifico degli osservatori astronomici e 
vesuviano, provvedendo ai necessari stanzia- 
menti in bilancio per l’esercizio finanziario 
1849-50 )). 

Lo pongo in votaziunc. 
(È (11lpl*oU~ltU). 

Passialiio alla discussione degli articoli. 
Chiedo al Governo se accetta che si di- 

VESD lTT1, Sottosegretcirio cli Slalo pe?’ 

PRESlDENTE. Si dia  lettiira dell’arti- 

SULLO, Segi~&?~io, legge: 
(( L’indeiinitA di  studio e di carica i: con- 

cessa ai Provveditori agli studi a datare dal 
10 aprile 1949 N. 

1’1~ES1DESl11<. hll’arliculo 1 v’i: l’eniea- 
clameiito dell’onorevole liescigiio accettato 
dalla Commissione e dal Governo: 

scurta sul testo clella Coniinissione. 

1u pubblica islruzione. Accetto. 

colo 1. 

(( Sostituirlo col xyuente:  
Le iiideniiith di studio e di carica, di cui 

agli articoli i e 2 del clecrcto legislativo li 
marzo 1948, n .  2.40, sono corrisposte anchc ai 
provveditori agii studi, nella misura di cui al 
successivo articolo e con decorrenza dal 10 
aprile 1949 )I. 

Lo pongo in votazione. 
(JZ  approvato). 

Passiamo ali’aYticolo 2. Se ne dia lettura. 
SULLO, Segretario, legge: 
(( L’indennita di studio è stabilita nella 

misura di lire 5.000 niensili e l’indennità di 
carica nella misura di lire 6.000 )I. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli .Lozza, Tor- 
retta, La Nlarca, Natali Ada, Miceli, Cre- 
maschi Olindo, Grilli, Semeraro Santo, Sala, 
Pieraccini, Reali e Ferrandi propongono di 
sostituirlo con il seguente: 

(( L’indennit& di studio è stabilita. nella 
niisura di lire 6000 mensili e l’indennità di 
carica nella misura di lire 7000 )). 

. .  - .  
. -. . .. 

I1 Governo ha accettato questo -emenda- 
mento. La Commissione lo accetta ? 

MARTINO ,GAETANO, Pyesiden’te della 
Commissione. Anche la Conimissione lo ac- 
cetta. . 
’ PRESTDESTE. Lo poiig$ in votazione; 

(fi CLypI’CJUCllo). , ‘ . 
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Passiamo all’articolo 3. Se ne dia let- 

SULLO, Segretario, legge: 
(( Alla spesa occorrente per il presente 

esercizio finanziario 1948-49 si farà fronte 
mediante riduzione dello stanziamento del 
capitolo n. 32 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istruzione, 
approvato con legge del 30 ottobre 1948, nu- 
mero 1261. 

I( T1 Ministro del tesoro è autorizzato a por- 
tare con propri decreti le occorrenti variazio-’ 
ni di bilancio ) I .  

PRESIDEKTE. Non essendovi ernenda- 
menti e nessuno chiedendo di parlare, lo 
pongo in votazione. 

tura. 

(B approvato). 

La proposta di legge, sar% poi votata a 
scrutinio segreto. 

Discussione della proposta di legge dei deputati 
D’Ambrosio ed altri: Proroga del termine 
per il bando dei concorsi universitari. (457). 

PRESTDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge degli 
onorevoli D’Rnibrosio, Parente, Aniatucci, 
Caserta e Clerici: Proroga del termine per 
il bando dei concorsi universitari. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi oratori iscritti e nessuno 

chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa. 
I-Ia facolth, di parlare l’onorevole Rela- 

tore. 
D’AMBROSIO, Relatore. Come propo- 

nente e come relatore mi rimetto a quanto 
detto nella mia relaziclne. 

PRESIDENTE. I-Ia facolth, di parlare 
l’onorevole Sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. 

VENDITTI, Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istwzione. I1 Governo accetta 
sia lo spirito della legge, che il testo proposto 
dalla Commissione. 

PRESIDESTE. Passiamo all’esame degli 
articoli. Si dia lettura dell’articolo i. 

SULLO, Segretario, legge: 
CI Per l’anno accademico 1949-50 ?e sichie- 

stc di concorso possono essere formulate dalle 
FacoBIA universitarie entro il 30 mqgio  ed 1 
concorsi possono essere banditi entro il 30 
giugno 1949. 

(( Le modifiche agli statuti universitari, di 
cui all’articolo 17 del testo unico deile leggi 
sull’istruzione superiore, approvato con de- 

creto 31 agosto 1933, 11. 1592, possono avere 
attuazione nell’anno accademico 1948-49; 
purch6 siano approvate entro i l  30 giu- 
gno 1949 n. 

PRESIDEKTE. Kon essendovi emenda- 
menti e nessuno chiedendo d i  parlare, pongo 
in votazione l’articolo 1.  

(B upprovutoj. 

Passiamo all’articolo 2. Se? ne dia lettura.. 
SULLO, Segretario, legge: 

(C La presente legge entra in vigore il gior 
no successivo a quello della sua pubblicazio- 
ne nella Gazzetta Ufjicinle della Repubblicit 
italiana 1 1 .  

PRESIDENTE. Lo pongo i t i  votazione. 
(& approvato). 

La proposta di legge sard poi votata a 
scrutinio segreto. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Norme in materia di revisione di canoni 
eiifiteutici e di affrancazione. (217). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: ;\‘orme in materia di revisione di 
canoni enfiteutici e di affrancazione. ’ 

Come la Camera ricorda, la discussione 
generale 6 stata chiusa e ha gi& parlato il 
Relatore. 

Ha ora facolth, di parlare l’onorevole 
Ministro di grazia e giustizia. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Onorevoli colleghi, chiuderÒ brevemente la 
discussione generale sul disegno di legge, 
la cui portata 8, direi, quasi modesta. 

Non mi nascondo (e questo giustifica 
l’importanza che ha avuto la discussione 
generale), che con esso si tende a regolare 
un istituto che ha degli importanti aspetti 
giuridici e politici. 

Xon ripeto la storia dell’enfiteusi, giii 
fatta da qualche collega. Ma debbo confutare 
un’opinione {che ho visto diffusa non solo 
su questi banchi, ma anche su certa stampa, 
e poi detta in forma espressa, chiara e palese, 
mi pare dall’onorevole Sampietro) secondo 
la quale l’istituto dell’enfiteusi 13 ormai un 
residuo feudale, che dovr~hbe  cssere sop- 
presso, e che questa è una buona occasione 
- non votando il disegno di legge - di favo- 
rirne la soppressione. 

Ora io vorrei richiamare l’attenzione del- 
l’Assemblea e del collega sul fatto che, 
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secondo tutta ia dottrina e la storia giuri- 
dica, l’istituto dell’enfiteusi non è un istituto 
feudale. Esso è venuto sorgendo attraverso 
tutto un ordinamento giuridico c politico 
di Roma antica, avanti l’era cristiana, e si 
andb formando attraverso quella che fu 
l’evoluzione dell’ager publicus, cioé del ter- 
ritorio occupato da Roma man mano che 
10 andava conquistando, e che destinava in 
gran parte ai combattenti, ai pretoriani, 
con una forma in cui cercava di associare 
l’interesse per l’incremento della produzione 
con quello dell’erario. Si andavano formando 
così vantaggi enormi attorno ad un istituto 
che non era né la compravendita, né la loca- 
zione, ma un istituto a sé stante, avente 
lati suoi giuridici che erano aderenti alle 
esigenze del momento: cioè, incrementare la 
produzione di questi fondi, di questo ager 
publicus, cui si connette storicamente la 
legge Sempronia dell’anno 133 avanti Cristo. 

Questa legge cercò di (togliere agli otti- 
mati gran parte dell’ager, occupato illegal- 
mente, per darlo ai non possidenti; stabilendo 
così - dal punto di vista sociale - una tregua 
nelle campagne per tutti i combattenti che 
ritornavano e che potevano agitarsi nella vita 
romana, e dando inoltre una .possibilità di 
contributo all’erario. Questa fu la legge che 
diede poi luogo alla rifÒrnia dei Gracchi. 

L’istituto ha radici così lontane che vo- 
lergli attribuire origini feudali i: un non  senso, 
i: antistorico. 

fi vero che il feudalesimo, come esercitii 
la sua influenza su tutti gli istituti giuridici 
attraverso una concezione diversa della vita 
e del diritto, esercitb un’influenza anche su 
questo istituto, ma ciò non significa che l’ori- 
gine sia feudale. 

Si capisce che attraverso il cristianesimo 
il concetto dell’enfiteusi ebbe un altro signifi- 
cato, la concessione ebbe un carattere più di 
riconoscimento del dominio, così come era 
legato a tutto il diritto medioevale e feudale. 
Ma ciò non significa che l’istituto non avesse 
origini precedenti e che l’influenza subita 
attraverso il feudalesimo non avesse lasciato 
all’istituto le origini antiche ed i suoi scopi 
essenziali. 

La rivoluzione francese cercò di rendere 
la terra commerciabile e libera da ogni vin- 
colo, compreso l’enfiteusi, che di fatti sop- 
presse, commettendo un errore fopdamentale. 
Successivamente ci si accorse che l’enfiteusi 
non era un istituto feudale e tut ta  la nostra 
legislazione posteriore (dal Codice del 1865) 
la riammise, sia pure non come vero e 
proprio diritto reale, ma dando prevalente 

__ - . -  

~mportauza alla sua fonte normale: i1 coli- 
tratto. Riconobbe l’enfiteusi regolandola 111 

modo da renderne possibile il maggiore svi- 
luppo, ritenendola un nuovo iniportan Ic  
niezzo per la trasformazione agraria del Mez- 
zogiorno. 11 cotlice vigente, ha introdotto 
talune profonde innovazioni auspicate dalla 
dottrina per rendere l‘enfiteusi meglio idonea 
ad attuare le sue fiinzioni: miglioramento 
dei fondi ed incremento della produzione, c 
l’ha resa più viva possibile. 

Secondo l’attuale sistemazione l’enfiteusi 
ècompresa fra i diritti reali di godimento. 
L’articolo 962 del Codice civile, innovando 
quello del 1865, stabilisce - per eliminare una 
delle cause di desuetudine dell’istituto (inal- 
terabilità del canone) - la revisione dei ca- 
noni ogni dieci anni dalla costituzione, 
quando il canone stesso sia divenuto troppo 
tenue o troppo gravoso in relazione al va- 
lore attuale del fondo. 

La revisione del canone è in relazioae: 
al modificato valore del londo, che deve 
essere almeno raddoppiato o riclol to alla 
met.8. Nella ,deterniiiiazione d i  tale valore 
non si deve iener conto dei miglioramenti 
arrecati dall’enfiteuta. Questo è il punto 
essenziale. Quindi non. è esatto affermare 
che si verrebbe a trar profitto dal lavoro 
degli altri, perché il concetto della revisione 
non tiene conto dei miglioramenti, ma del 
valore originario. 

L’enliteusi, orinai non pih legata a quelli 
che sono i ljeni in natura, ossia al canone 
jii natura, ma alla moneta la quale subisce. 
attraverso le oscillazioni dei periodi storici, 
sfasaiiienti : bisogna quindi, cercare di ade- 
guarla. l3 perché ? Perché l’istituto non 
muoia. Se effettivamente non si procede alla 
revisione dei canoni, nessuno pii1 avrà fiducia 
in questo istituto, dato che i canoni in de- 
naro subiscono diminuzioni: e nessuno conce- 
derk più il terreno proprio iii enfiteusi. Non 6 
un istituto morto, e U N  istituto che dobbianio 
cercare di vivificare. Mi sorprende, conir 
l’onorevole Rocchetti ha detto, che l’opposi- 
zione viene da questa parte della Camera, 
quando esiste .un progetto di un vostro 
collega che ha fondato la riforma fondiaria 
sull’enfiteusi, tendendo ad avvicinare la pro- 
prietà alle forze vive del lavoro, le quali, 
non disponendo di capitali, possono avere, 
prendendola in gestione, questa terra e 
trasformarla senza bisogno di acquistarla. 
Questo è il concetto dell’enfiteusi: awici- 
nar‘e la proprietà alle forze vive del lavoro 
e noi dobbiamo cercare di realizzare questa 
possibilit8. In questa visione generale del 
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prcibleiiia si iiiiiesla l’altualc discgiio d i  
legge i l  quale, nei limiti fissali del citalo arti- 
colo 088 rlcl Codice civile, slabilisce che la 
revisione, invcce che farla fra dieci anni, 
y uaiido sareL1)e toccata, si anticipi p c w l i b  
si B cleterniinala una eccezionale e profonda 
sperequazione fra quello che è il valore della 
inonela di oggi P qiicllo (li ieri, per cui si 
imponeva, se vogliamo niaii tctict’e l’istituto 
rlcll’crifilcrtsi. vi\rtfic.arln e noi1 niortifjcarlo, 
la possibilitii d i  dare 1111 ntl~~grta~iic~iilo ililti- 

Qut>sLtj B l i (  po i t ah  del t l o b t 8 r o  disegno 
di leggc. 

-\ggiiuigo che j i i  1titiLwi:i (li (xittoili si 6 
tleleriiiina ba uii’altra particolaro si liiazio~u:. 
Con l i i l i l  logge del 104G si ci’a S O S ~ O S ~ L  f ì i l o  

al 3 1 tliccnihi~t! 1948 l’afl’raitcaziuiie tloi ca- 
tioiii irc,i riguardi degli eli1 i [coiniiiii, p r i ~ -  
viticcb, isti tuzioit i di hei t r 4 c : t i  I I ziì, is t ituzic )ti i 
~:cclesiasticlie). .illa fìiicl del 1!)4S, iioti 1)o- 
telidosi i.ovinarc iinaiiziaric?ii~c:iilc tali eli t i ,  
cra necessaria uii’ultcriorr p1~)rog:a. Ci6 i i i i -  

portava continitarc: a iiori p t ” ~ t ~ t t t ~ e  il 
riscatto. Si ritenne che ci0 ~ i o i i  Fosse riic~lto giu- 
sto perclik feriva uiio dci piinli f0ticlii11itb11- 
tali dell’enfiteusi: il riscatto, e ’si ptIns0 poi*- 
lanto, (l’accordo (’o11 1‘1 (:oniririssioilc. niini- 
sleriale, di aumrntnrr i caiioui (li cliwi \v)ltc. 
Per ragiooi teciiiclie si pi’opoiie di aunit~rilarlt 
(l i  20 volte. Dchho far presente cho uiia prima 
revisione C stata fatta con la legge del 19%2 
raddop1)iaiitlo i canoni, t b  percib, qiiaiiclo di- 
ciamo 20 volte, diciamo 10 volte i~ispctto ;i 
quello cltc si paga attualnicnlt:. Qtrosta 6 lo 
portata del provvetlinieiito, clic mi pai’i’ 
giusto ychr salvartb l’eiifiteusi. 

Meiltre peri, il ptogelto govertintivo di- 
ceva (( fino a 20 volte )) lasciando al giritlice 
la valutazioric caso per caso, la Comniissione 
ha proposto d i  aunientarc di 20 volte. La 
Camera deciderA come crede. La Comniissione 
ba dello che è molto clifficile clie possa es- 
serci un caso in cui si paghi iiierio di 10 
volte rispetto a qutllo che attualmeiilo si 
paga. Poichk tutti sono nelle stesse colidi- 
zioni, t iiiutilti hli detto li1 Coniniissioiic~ 
- clrr si iristctiiriito tant i  qiridizi. 

I1 mio progetto si niaiitenevn i ir l la .  lincia 
dell’articolo CI62 del Cocticc civile. Lit Coin- 
missione ha detto: (( . \ t i i n i ~ i i t i a i i ~ c i  20 \-ealtc . 

11 Relatol’e ha cic\ svolto i iriobivt che 
giustificano questo aurnento cluroiiiaticl~. 

La Coininissioiie inoltre ha allarFato il 
criterio niinisteriale a tutte le prestazioni 
pagate in denaro. Ritengo opportuno t’ giusto 
il vril ( % t i (  I clt>Ila (:onuiiis:in r i i ~ .  Qii in  (11 . non 
~ K J S S O  disc(~ii(tsct!re cht> iitil pi’ogtll tci vi sia 

cipa lo. 

iiiia lacuna. Ma poic11C si I J ~ S S ; ~  al curicell~, 
della auloiiialicith, 6 logico cltc si cstcnrla 
;li privati. lo rilctigo che il progctto siti iir- 
gente e reclamalo (la tiilti: c clic si tlel)l)a 
pstrndpi’e ai privati. 

So11 capisco percliB gli auiiirii ti (Io~-(~sscro 
essere solo per gli enti. 

Un altro punto (li (livcrgciiza Ira il uostro 
testo e .  quello tl(11la Cuiii~uissioiict riguarda 
le conliwversic in corso. 11 l,(:sto gov(si*iiativo, 
iiiitlitclicliclosi utlorc*iito i i  l t t t t i  i pnwtlcnti 
in materia coiiic la lcgge rlel 1923 e qiiella 
di attuazioiic cltll 1926 - awva stabilito c.h(> 
lc 1 1 1 1 0 v ( ~  iioi*iiio Iossc~ro applicatc anche n i 
proccwi in  COI^, ~ P I *  1 1 0 ~ 1  c : i . c w ~ ~  una ingiu - 
stilìcata spcrcquazioitt~ f i n  chi liti iiiiziato i l  
giudizio prima o t l ( q ) o  i l  32 tlicc>ml)r(i 10CX. 
.\ ~iiii~essa qiirsta osigenza (li giustizia, III’I 

sc%tiihrav;t t y u o  clici si tlovc~ssc pi*ovvccI(~ri~ 
ptlr  i rapporti no11 aiicora defiiiitj. 

I+r il wsto s(iiio perfettanioittt> tl’ac- 
COI~CIO con la Coniinissioiic. 

lo 1 1 0  ctwato (li giustificnrc qut.sto prov- 
. v t ~ I i ~ t i ~ i t o ,  chfi 6 rtbclniiinto t ln  tu 
solo dagli eriti, i quali iiisistono pt.rcli6 il 
provvcd inicwto vtwgiì itl>Prl )vatc) !nltrirnr>n I i 
coniuni, proviiicit\, (>titi di 1)ciicficiciiza ctl 
ecclesiastici pcrt1ercl)l)ero la loro struttura 
ecorioniic;t coi1 la (1 ispeisioi ttl tl t>l loiw patri- 
nionio) ma ariche dai piivati, clie 11011 soiio 
inoltissiiiii (qualcuno lia detto: 10.000; 1 1 0 1  I 

posso precisare la, cifra; soiio sicuranicntci 
poche decinc di niigliaia). 

Se noi vi\-ifìchiaiiio qiirsto istitut i t  t x  gli 
tliamo i i i i a  ccrta irnportaiiza, rc~nclc~iidolo 
atlei~cnte alla vita ~co11o1iiicn, credo cliv 
faremo opera saggia, in quanto esso sal*& 
11110 stiuneiito, chc potrh scrvire ancora in 
Italia per la trasforinazionc agraria e fon- 
diaria. 

Invito pertanto la Caniera ad approvarc 
il disegno di leggc. (8pplaztsi al centro ed  CL 

destra). 
(i RIFOSE, Relnlore di minoranza. Cliicrlo 

di parlare in qualitit (ti relatore di miriorama 
PRES 1L)ESTE. S e  ha facoltii. 
G l t l F O S E .  Helutore di nzinownxi.  Soli 

sizioiie a questo disegiio di Icgge, ed in par- 
ticolarc~ all’articolo 1. chc stabilisce un au- 
m:brnto a~ibomtrticv ( l i  vent i  \Tolte di tutt i  i 
c‘anuiii enfiteutici P di tuttv ltl prcstazioni 

l’articolo 1 è evidentemente contrario agli 
interessi di uiia d ~ l l e  piu benemerite cate- 
gorie di lavoratori, quella degli cnfiteuti 
ilirctti c*oltivatori, i quali. c*ona’B a tutt i  
li( 110, cla geiirrtìzii illi insist olio sni poderi 

I P S ~ ~ I I I ~ J )  t’hf’ ~ i b t t d l ~ ~ t ~  l i1  I I O S ~ K L  dt’ciSi1 01)1)1 I- 

E‘titldtitrir> pc:’pi.tutb; iti c p t t r r l t t  t i6 tltlt t t X t t 3  d ~ l -  



c lic oggi vorrebbero riscattare e che invece, 
di un  tiatto, ~ w l o n o  enoiniemente aggra- 
vato il peso del canone cla essi dovuto al 
proprietario fondiario. , 

Per giudicare di questo primo articolo, 
iion possiamo che porci un fondamentale 
quesito: a chi giova questo articolo ? Forse 
ai lavoratori ? Sessuno degli oratori h a  po- 
tuto dimostrare che I’aiinientare di venti 
volte i canoni enfiteutici possa gioyare ai 
diretti coltivatori. E noi, che siaino qui per 
difendere i lavoratoi~i c non i proprietari 
fondiari, tanto meno quei pi-opi’ietari tipi- 
canientc assenteisti che hali no dato a cen5o 
o in enfiteusi le loro terre, non possiamo 
che votare contro. 

Riguardo alle benemerenze di qucsta 
catcgoria di lavoratori c’e tut ta  una lettera- 
tura. Tutti  coloi*o, clic si sono occupati del- 
l’enfiteusi spccialniente iiel periodo post- 
unitario (Valenti, Sonnino, Aguet ed altri), 
hanno celcbrato le J)enenwenze di questa 
categoria d i  lavoratori, che oggi si vorrebbe 
invece cosj duramente colpirc. 

Qucsto provvcdimrnto av\rai~t,rp~t.rcl,I)e 
quei grandi propriet;iri tcrrieri, i quali Iia tino 
creduto in passato cli spogliarsi dell’csercizio 
dell’impresa foiicliaria, pela devolverlo in  per- 
petuo ai lavoratori; propiietari che Iianno 
in tal modo dimostrato di non avere nessun 
diretto in teresse ad esercitare l’impi.csa agra- 
ria e di considerare la terra unicamente 
conle una fonte di rendite. lo ritengo che 
questa categoria di ereditieii in uno Stato 
repubblicano fondato sul lavoro, meriti molto 
minore considerazione di quanto ne meri- 
tino i diretti coltivatori. 

Si dice che i proprietari di niolti beni dati 
in eiifjteusi sono degli enti, specialmente 
ospedali e comuni. . 

Soi  abbiamo dichiarato nella I elazione 
c riaffermiamo qui di essere disposti ad avere 
una particolare considerazione per questi 
enti proprietari. Per quanto concerne gli 
ospedali, i comuni e gli altri enti pubblici, 
saremmo disposti a considerare la possibi- 
lita di aumentare i canoni. E se nel 1946 
demmo la nostra approvazione a quel de- 
creto che pure sollevò molte riserve fu pro- 
prio perché erano in giuoco gli interessi di 
questi enti pubblici. Ma oggi, invece, l’au- 
mento di 20 volte si vuole decretare a fa- 
vore di tutti indistintamente i proprietari 
che hanno dato i lxni in enfiteusi, anche 
di quei proprietari d i  cui parlavo prima. 

Ma, si aggiunge, non è possibile certa- 
niente adoperare due misure, e cioè pemet-  
tere che si aumentino i canoni dovuti dagli 

enfiteuti che hanno avuto i l~eni  dagli ciiti 
pubblici e noii aumentare gli altri. Il diritto 
deve‘ fissare regole generali noti piiò C I ’ C R ~ C  
dispariti. I? un argonicnto che non rcggc 
perché nello stesso testo della Conimissioiir 
esistc la disparita. Si dice ad csempio: 
(1 L’Opera nazionale conibattenti e gli alti I 

cnti cli colonizzazione non saranno tenuti 
ad  auniriitni.e i1 caiione per i 1)eni che essi 
haruio in cnfìteusi D. La legge dunque, pub 
sempre intcvveniit a stabilire delle eccezioni, 
se l’interesse gencrale lo consiglia. Si dicr 
anche che niolti proprietari che lianiio dato 
beiii un eiifìteusi sono piccoli ereclitieri (vec- 
chi c vedove). Ma questo è il solito argomento 
chc vicne messo fuori ogni qual volta si 
parla di leggi foiidiarie, ogni qual volta si 

accenna ad un qualsiasi, sia pure modesto, 
provvedimento di riforma fondiaria, viene 
subito inesso iiinaiizi l'interesse delle vedovc 
e dei pupilli, coine se tutti i beni Condiaii 
i n  ltalia appartenessero a vedove ed a pii- 
pilii. 

La verith è che non vi 6 ~icssiiti arponicnto 
sostanziale. che possa sostrvrcrc un tlisegnu 
di leggc di qLit.skJ genoi’e. 

X o n  ci sono argomenti gliindici, aiichc sr’ 
l’onorevole Guardasigilli C I  lia corteseinentc 
fornito iina iutercssan te lczioiie (l i  storia del 
clin tto. nella quale però non al~biamo trovato 
at’gometi t i  tali da SOSLCJI~W? iina legge di que- 
sto genere. 11 collega hnatucci nel suo i n -  
t(ervento, ha detto che i nostri argonienti soiio 
privi di fondamento, e dimostrano soltanto 
una certa frettolosit8. Noi, accogliendo queslo 
rilievo, siamo voluti andare ad approfondire, 
illuminati dal suo alto consiglio, i precedenti 
storici e i precedenti giuridici di questa que- 
stione. Che cosa abbiamo accertato ? Abbia- 
mo accertato che le affrettate conclusioni. 
come le definisce l’onorevole Amatucci, sono 
profondamente fondate. Soi abbiamo affer- 
mato ed affermiamo che la maggiol; parte 
clei censi o livelli, nella loro slgssa denomina- 
zione si richiamano ad una realta sociale e sto- 
rica condannata da secoli e che sopravvive 
solo in Italia, come una vergognosa sopravvi- 
venza (li un mondo sepolto, che voi vorrestc 
ancora perpetuare. 

La maggior parte di questi ceiisi soiio 
privi di fondameuto giuridico come hanno 
dimostrai o illustri cullori cli diritto ecclesia- 
stico e di diritto pubblico, i quali hanno 
altresì dimostrato che la maggior parte di 
questi censi e livelli traggono fondamento sol- 
tanto dalla consuetudine, e tlall’abitudine 
servile di prestare detenninati censi ai  pro- 
prietaii, nia noii haiino una vcra e propria 
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giustificazione giuridica e clie ad ogiii modo 
converrebbe una volta per sempre dichiarare 
decaduti, come ha fatto tutto il mondo civile 
da molti decenni. Questi censi e livelli so- 
pravvivono soltanto in quelle regioni 111 cui 
l'azione antifeudale non pote svolgersi in 
tutta la sua pienezza. In Toscana, nei Ducati, 
clovo la feuclalitii fu più cluranien te colpita, 
questi celisi e livelli non sopravvivono o 
sopravvivoiio solo in  strettissima misura. 

Invece 6 proprio iiell' Italia nieridionalc 
nell'ex-Stato Pontificio e nel Veiieto, dove 
l'eversione della feudalita fu seriamente 0s ta- 
colata che troviamo in maggior numero censi 
(1 prestazioni fondiarie perpetue. 

Dunque, sia dal punto di vista giuridico 
che da quello storico, risulta chiaramente che 
Ir affumazioni che facevamo non erano così 
ilifrrttatc come l'oiiorovole Xmatucci ha vo- 
l u i 0  dire. Si tratta di vere e proprie sopra\'- 
vivenze feudali, ed b veraniente triste che noi 
oggi, nel 1949, dobbiamo ancora parlare di 
istituti che più di 150 anni fa, in una mtmo- 
rabile notte, furono dalla grande rivoluzione 
francese soppressi. Istituti superati che an- 
cora esistevano ne!la Germania ante-Weiiiiar 
P nell'impero asburgico ma che oggi, all'in- 
fuori che in quella Spagna clericale e fascista, 
che sta nel cuow di niolti di voi ... (Interrrc- 
aioni al centro) no11 esistono piir i n  nossun 
paese civile. 

Vi I? poi la nostra tradizione giuridica. 
Prima della leggo 15 luglio 1923, anno primo 
dell'era fascista. non esisteva il principio 
della revisione del canone enfiteutico. Tutta 
la tradizione giuridica italiana, dal 2700 in 
poi, t\ per la immutabilità del canone enfiteu- 
tico, e fu soltanto il regime fascista, con il 
ricordato decreto del 15 luglio 1923, a sta- 
bilire l'aumento di un quinto dei canoni. Poi, 
questo principio fu convalidato nel Codice 
civile fascista del 194i. 

Sori  parlate quindi di tradizione giuridica 
che voi qui perpetuereste: l'unica tradizione 
a cui potete"i5ferirvi è quella che ha avuto 
inizio nel periodo fascista ! 

t'nn cocc al ceutro. Tpnora l a  teorin della 
sopravvenienza ! 

GRlFONE, Relntorc di  minormizn. Le 
nostre argomentazioni, egregio collega, nori 
sono affrettate. In ogni caso, anche se affret- 
tate, corrisgondmn cscattamcnte agli inte- 
ressi di quei contadini che l'onoi~evole Ama- 
tucci tanto ahilniente seppe convincere duran- 
te la campagna elettorale presentandosi, con 
l'aiuto della Aladonna di Monte Vergine, 
come difensore dei loro interessi. 

Una coce al ccntro. Son è in Aula. 

GRJ FONE, Heluloye d i  ) n i t i u w " ~ .  Pa- 
zienza ! 

Tnvece le vostre considerazioni corrispon- 
dono agli interessi del patriziato E delk 
curie che voi difendete. 

Coiisiderazioni economiche. h stato detto 
a giustificazione dell'aumento di venti volte 
che i canoni sono bassi. Questo argomento 
assomiglia moltissimo a quelli chi: usano 
i nionopolisti dell'energia elettrica e del gas 
ogni qualvolta si rivolgono al Governo - che 
conipiacentemente li ascolta - per chiederc 
un aumento di lariffe. Dicono costoro che 
l'iiicidenza delle tariffe sul bilancio fami- 
liare & inodesta e ctit: quindi un auinento di 
poche lire non h a  iiiai rilevanza ! Va bene, 
posso anche animettere che in qualche caso 
non si tratti di somme favolose, ma se questi 
aumenti nori sono giustifìcati iion possoiio 
in nessun caso t s e r e  sostenuti. D'altra parte 
se i canoni in denaro no11 sono rilevaiit,i; 
quelli in natura sono rilcvantissirni. 

In sede di Coitimissione anche dei colleghi 
della lleniocrazia cristiaiia hanno illevato 
che vi sono dei canoni, ad escnipio i t i  provincia 
di Padova, che ainiiiontano A 3 quintali di 
grano per ettaro, citiioti(' presso a p(xo tigualc: 
;L quello c.11~ pa9;iiio gli ;tffìtl,ii;wi ! 

Nella mia provincia esistono arcipreturc. 
1' patrizi che esigono t,rc tmiioli di grano pw 
un toniolo di terra, ed i nicridion n 1' i sanno 
che cosa piesto significa ! 

Tra gli altri argonirnti si 6 parlato della 
svalutazione della nioncta. GiB, la moneta 
oggi si P svalutata, nia dal 1927 al 1934 la 
moneta si rivaluth, o chi pensi) allora ad  
alleggerire il peso dei caiioni enfiteutici ? 
Chi pensò a far questo quando la lira ac- 
quistava valore ? D'altra partt) pwch6 11011 

vi preoccupate anche di quei risparniiatori 
che nel 191'7 sottoscrissero al prestito nazio- 
iiale ed oggi hanno dei titoli che non valgono 
nulla o quasi ? Xon sono forse dei risparmia- 
tori che meritano considerazione ? Son  sono 
forse gente il cui patrimonio è stato falcidiato 
nei successivi processi di inflazione ? Ma, per 
qwllt1 cateporir noli si i. avuto iiessun ri- 
guardo e iion si ha neniineno riguardo per 
la giandr niassa dei pensionati della Previ- 
dmza  sociale, né per gli infortunati, a crii 
si lesinano tutt i  gli aumenti, malgrado v. si 
sappia quale dtwirtazioni~ nbt-rjam sukitc. 

Invece, si hanno tutte le preoccupazioni 
per i grandi proprietari terrieri, che oggi, 
per la benevolenza del Ministro Guardasigilli 
Grassi, dovrebbero vedele aumrntatc di venti 
volte i loro introiti. 
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Nella relazione di maggioranza si è fi- 
nanco detto che questo provvedimento ha 
delle grandi finalita sociali, e che risponde 
(( a premure fatte e a voti espressi 1). Ma da 
chi sono state rivolte queste premure ? Sono 
stati forse i coloni della provincia di Lecce 
ad esprimere il desiderio che fossero aumen- 
tati i loro canòni? 

GRASS1, Ministro di grazia e giustizia. 
Sono stati alcuni enti, ina sono poc.hissimi. 

GRIFONE. Si è parlato e si parla tuttora 
di riforma fondiaria; ma, se C’è un provvedi- 
mento che suona offesa alla riforma fondiaria, 
è Proprio questo. Voi vi dite sostenitori della 
elevazione dei contadini alla condizione di 
piccoli proprietari. Orbene, se C‘è un istituto 
che agevola questa elevazione è proprio 
l’enfiteusi, senonche: voi con questa legge 
fate in modo che questa elevazione non possa 
aver luogo ! (Interruzioae del Ministro di 
grazia e giuslizia). 

I Noi siamo tanto persuasi della validità 
della enfiteusi, che abbiamo nel nostro pro- 
getto indicata la enfiteusi come un modo 
per conscguire quella espropriazioiie della 
grande proprietii che i! ilei voti di tutt i .  Ma 
rioi consideriamo l’enfiteusi come uno stru- 
mento per la realizzazione della riforma agra- 
ria, e non come fine a se stesso. Ogni volta 
che un enfiteuta può essere agevolato nel 
passaggio alla piena propriet8’ iioi dobbiamo 
favorirlo. 

[nvece voi che vi dichiarate favorevoli 
alla piccola proprietli, poi ci presentate un 
disegno di legge destinato ad ostacolare la 
formazione della piccola proprietà. 

(( Pratico e giusto )) l’ha definito l’onore- 
vole Rocchetti. Pratico e giusto, d’accordo, 
ma per chi ? Ripeto, per i proprietari, per i 
redditieri, ma noil certo per i contadini. La 
verità è che voi volete difendere degli inte- 
ressi determinati; ma non avete il coraggio, 
o almeno molti di voi non hanno il coraggio 
di afTermarlo con tutta chiarezza. Ed allora 
mettete avanti i soliti argomenti di diritto 
e di giustizia e parlate di diritto e di giu- 
stizia senza accorgervi che, scomodando con- 
tinuamente così alti concetti, voi iion ap 
prodate a nessun altro risultato se non a 
quello di avvilire nella coscienza del ’popolo 
questi stessi concetti. 

Ma, d’altra parte, perché meravigliarci di 
questo, se, sempre in materia di enfiteusi, 
iion avete avuto esitazione ad incomodare 
finanche un cardinale di Santa Roniana Chie- 
sa perché niinacciasse di scomunica gli en- 
fiteuti di Palestrina e di Subiaco rei di chie- 
dere l’affrancazione delle terre loro concesse ? 

Se non esitate ad avvilire la religione, nella 
quale dite di credere, per servire gli interessi 
terreni (Commenti e interruzioni al centro), 
perché dovreste avere ritegno a scomodare 
il diritto con la (( D )) niaiuscola, la giustizia 
con la (( G 1) maiuscola, per servire gli stessi 
interessi ? 

Voi fate quello che fecero in Piemonte i 
vescovi quando scomunicarono Cavour che 
si era fa t to  promotore delle leggi eversive 
del patrimonio ecclesiastico. Anche allora si 
minacciò la scomunica contro chi acquistasse 
le terre della Chiesa, ma i contadini compra- 
rono lo stesso. Così oggi, essendovi voi ac- 
corti che le minacce spirituali noti servono 
a Brenare i contadini nella loro giusta aspi- 
razione alla terra, voi vi proponete di ricor- 
rere ai mezzi temporali, a questa legge, che 
aumenta di venti volte i canoni ! 

L’onorevole Bonomi, in occasione della 
discussione in sede di Gommissione, ebbe la 
cortesia di fornirci un suo memoriale nel 
qiiale tra l’altro è dello: 

(( Sembra assurdo che nel nioiiiento i11 
cui t u t t o  l’indirizzo politico 6 teso verso il 
rafforzamento e l’incremento . della piccola 
proprietk e in cui la  riforma dei contratti 
agrari sancisce a tale scopo i principi della 
giusta causa e della prelazione ... si crei un 
improvviso ostacolo economico.. . proprio n 
quei contadini sulle soglie della prdprietB 
cui sono già pervenuti, inipedendo di fatto 
l’esercizio dell’ultimo passo D. 

Sembra assurdo, ciò, all’onorevole Bono- 
mi. Ci meravigliamo della sua sorpresa, 
in quanto egli dovrebbe essere molto addentro 
alle ragioni di questo disegno di legge. Ma 
noi non ne siamo affatto sorpresi in quanto 
in questo disegno di legge noi vediamo coe- 
rentemente affermata la linea politica di 
quel Governo in cui voi avete fiducia, di 
quel Governo che - come ho già dimostrato 
in molte occasioni - si propone di fare siste- 
maticamente l’interesse della grande pro - 
prieta terriera a danno dei contadini. 

Noi non ci sorprendiamo di questo disegno 
di legge, tanto meno, credo, se ne sorprende- 
ranno i contadini enfiteuti coltivatori diretti 
di Padova, di Ferrara, di Chieti, di Subiaco. 
di Benevento e di Lecce che in questi giorni 
appunto sono entrati in agitazione e che mi 
auguro persisteranno nella loro agitazione e 
la intensificheranno afEnché questa iniqua 
legge, la pih iniqua fra tutte quelle che avete 
finora proposte, non venga in attuazione O 

trovi il minimo di attuazione. 
Tutti questi contadini, fatti più esperti 

dalle successive riprove che voi date loro della 
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vostra politica anticonlaclina, iion potrsnn o 
che trarne niolivo per nv\-crsare sempre tl i 
più questo G o x ~ r n o .  clic b uii Governo che 
ililendp i proprietari, chc è un Crovcruo vera- 
meni P cl eg no  CI e1 1 e 111 i $ ion trad i zii ) ti i I) or1 )O - 
n lche c sa nfedisticlie ! (AppZnzc.ci n,ZZ‘eslrei~l<~ 
sinistrci - Conuneirti al, c c ~ i t ~ o ) .  

PR11:S 1 DI3ST 14:. l’asyiu iiio all‘t%ine tlcgli 
articoli. 

Si dia lrttiìra tltbll’aìticolo 1 n i h l  tosto 
niinisterialc. 

s ULJJC), ,yeg?’f?/~/riO, 1PFgC: 

(i I’ot* lc cmfitcusi coslituitc nntcnormentc? 
i t \ l ’~~~ t~* i i t i t  111 vigorc drllil prcsrntc Icgge, li1 
i.rvisioiw dnl c:anohc, i l i  pensi dcll’articolo 962 
dcl Codice civile, può ossew chiesta indipen- 
c?tintrmcntr dal dtwrso dcl decennio previsto 
iiel detto itrtiCOl(J cd anche se sin ;tVVclniltn 
Iit revisioni, di cui al primo comma dell’ar- 
iicolo 144 dello disposizioni di attuazione c 
transitorie dello stesso Codice. 

(i Pcr tffctto dclln revisione consentita dal 
prescn te arti c,olo, I ‘ammnn tnrc del cnnonc 
originni.io non pub osscrc ilumcntato più di 
mnti volte, riniiì.li(Ir1do itssorhi to l’aumento 
che ‘fosw stitto cffcttunto in consegucnzn del- 
l i1  revisionc prcvistii di11 predetto articolo 144. 

(i La misura dell’aumcnto non pub essere 
supwiore il1 decuplo per i canoni enfiteutici 
stabiliti nei provvedimenti di ripartizione fra 
i cittadini iitenti dei terreni di uso civico. 

. ii Li1 revisione consentita ‘dalle precedenti 
tlisposizioni può esserc richiesta anche nel 
citso in cui il canone originario sia stato 
itumcntato in conformità dell’articolo 145 del- 
Ic disposizioni di ttttuikzionc e transitorie del 
Codice civilc, ma ncllii revisione si deve tencr 
conto dcll’aumento gi8 disposto. 

(i Le successive revisioni del canone resta- 
no regolate interamente dalle disposizioni del- 
l’articolo 962 del Codice civile )). 

PRESIDESTE. Si dia ora lettura del 

SI-LLO. Scqrctcirio. legge: 

i( T canoni i n  ~lana1.0 di enfiteusi costituite 
iiiiteriormriltc al 28 Ottobre 1941 sono, a ri- 
chiesta del concedente, aumentati a r e d i  volte 
;’;,mmeantcrw doruto R quella data. a decor- 
iwe  dalla prima scadenza posteriore dl‘en- 
t r ; h  in vigorc della presente !egge. 

(i La misura dell’numento è d i  dieci volte 
pcr i ciilOlIi enfitcutici stabiliti nei provve- 
dimenti di ripartizione fra i cittadini utenti 
d i  iiso c*ivico 1 1 .  

testo piwposto dalla Commissione. 

PttESII)ESTJI=. Gli onorevoli Paolucci 
(;npalozza, Bianco, Failla] Bruno, La Marca, 
Roveda, Reali, De Martino Francesco e 
Matteucci hanno presentato i segiient,i emen- 
damenti: 

i( Sopprimere g l i  articoli I a !-bis. T i p i -  
sfiiiaiido l’crrticolo i‘ del tcsto miiiislerinle, 
mii le saguenti modificnzioni: 

ii ..IZ primo cowma, sostiluzre le parole da : 
Per le enfiteusi n : indipondentcnicntc, con Ir 
segueriti : Per le enfitcusi costituite anterior- 
mente al 28 ottobre 1941 cd aventi pcr oggetto 
un canone in danaro, il  concedente può chic- 
derc 1iL rcvisionc di qucst’ultimo ni sensi del- 
l’articolo 962 del Codice civil(. iiidipclndenb 
mente ... 1 1 .  

ti Soslituire il secondo commn (-01 srguentr: 

(i Pe r  effetto della revisione consentita diil 
presente articolo, l’ammontare del crtnonc, ori- 
ginario non può essere aumentato più di 10 
vol‘ce, rimanendo assorbiti l’aumento che fos- 
se stato effettuato in conseguenza della revi- 
sione prevista dal predetto articolo 144 e quel- 
lo disposto col regio decreto legge 15 luglio 
1923, n. 1717, convertito nella. legge 11 giu- 
gno 1925, n. 998. 

(i .4 I terzo C O I N ? ~ ~ ( I ,  sostihtirr In pnroln : dc- 
(biiplo, con I‘nllrn : quintuplo. 

ti Sostieuirc il quirito co?wma col mpenbe: 

(( I; cwncedccte no11 potrii prt)porrc. U C : ~  

successiva istanza di revisione del canone ai 
sensi dell’articolo 962 del Codice civile se non 
dopo 10 anni dall’entrata in vigore della prc- 
sente legge, mentre l’enfiteuts potrà propnrh 
ariche ant~rioi~mente a quella dittil. 
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(( In reluziom cl tnle emeuclame?tto, far se- 
guire all’artico/o’ I del testo ministeriale a/ 
:;egrreiite articolo I-bis : 

(( L’istanza di revisione dci canone in da- 
iiiiro di cui all’artieolo precedeiiie deve esse- 
i’c proposta, a pena di decadenza, nel termi- 
nc di quattro mesi dalla entrata in vigore 
della presente legge. 

(( Subordinatamelite, ove g t i  emendameilti 
di czti .sopra non  fossero accolti, sostituire 
(’orticolo I della Commissione col seguente: 

(( I canoni in denaro di enfiteusi costituite 
i~1d,eriorn7eiltc al 28 ottobre 1941 possono es- 
sere, a richiesta del concedente, aumentati 
fino a dieci volte 1’ammontai.e dovuto a quel- 
la data, a decorrere dalla prinia scadenza po- 
steriore all’entrata in vigore della presentc 
lcgge. 

(( La.  misura dell’aumento può essere di 
cinque volte per i canoni enfiteutici stabiliti 
nei provvedimenti di ripartizione tra’ i citta- 
dini utenti di uso civico. 

(( L a  richiesta di aumento deve essere fai- 
ta,  a pena d i  decadenza, nel termine di quat- 
~ P O  mesi dall’eiitrata in vigore della presente 
legge 1). 

L’onorevole‘ Paolucci ha facoltà di svol- 
gerli. 

PROLUCCI. Premetto che sono netta- 
mente contrario al disegno di legge presen- 
tato dal Governo perché, a parer mio, esso 
snatura le caratteristiche fondamentali e le 
finalità peculiari dell’enfiteusi, caratteristiche 
e finalità già, purtroppo, profondamente 
vulnerate dal Codice civile fascista mercé 
l’introduzione del diritto della revisione del 
canone e mercé sostanziali modificazioni al 
diritto di affrancazione, alle modalità di 
af f  rancazione del canone stabilite nel vecchio 
Codice del 1865, caratteristiche fondamentali 
racchiuse conipiutainente nell’articolo 1556 
del predetto vecchio Codice, secondo cui 
l’enfiteusi è qGel contratto con il quale - è 
bene che rinfreschiamo un po’ la nostra me- 
moria - si concede in perpetuo od a tem- 
po, un fondo, con l’obbligo di migliorarlo 
e di pagare un’annua prestazione in denaro 
o in natura. 

Orbene, altera, dicevo, il disegno di legge 
in questione, profondamente, i concetti fon- 
damentali di questo istituto e cancella so- 
prattutto quelle orme impresse all’istituto 
stesso faticosamente: nel corso dei secoli, 
con un’opera lenta, assidua, tenace: di pe- 
netrazione niercè l’apporto di riforme alla 

relativa legislazione ed anche attraverso la 
consuetudine. Ma in modo particolare, ono- 
revole Ministro, questo disegno di legge viene 
ad anniillare, a ripudiai*c le conquiste clle si 
sono conseguite in questo campo, da quella 
che fissava il principio generale dell’immu- 
ta1ilit.à del canone, a quella che permettendo 
la redenzione del fondo spianava la via al-, 
l’enfiteuta per diventai proprietario asso- 
luto del fondo stesso mediante l’affranca- 
zione; da quella c.lie imitava il diritto che 
aveva l’eiifi teuta roinai~o di migliorare il 
fondo in precjso obhligo, all’altra, infine, 
che convertiva la funzione del canone da 
corrispe-ttivo del godimento del foiido in 
quella di puro e semplice riconoscimento del 
dominio diretto. 

Premesse queste considerazioni di indole 
generale, dichiaro, passando allo svolgimento 
dei singoli conimi del mio einendamento 
che preferisco sempre il criterio adottato ’ 
dall’onorevole Ministro nel suo disegno di 
legge, quello cioè di affidare all’istituto della 
revisione la possihilith dell’aumento del ca- 
none in denaro. 

La Cumniissiorie, nclla sua maggioranza, 
h a  ritenuto invece di adottare il criterio 
dell’automatismo di questo, aumento, fis- 
sandolo, per giunta, nella misura di venti 
volte i) canone originario il che è eccessivo; 
criterio che deve nettamente rifiutarsi, per- 
ché, come giustamente osservava l’onore- 
vole Guardasigilli, noi non possiamo adot- 
tare questo criterio generale, ind iscriminato, 
per tutte le zone: occorrerà, per la determi- 
nazione del quantum una valutazione da 
farsi zona per zona, caso per caso, presta- 
zione per prestazione, enfiteusi per enfiteusi; 
valutazione che solo il magistrato può fare 
allorché {ara adito da chi ha intenzione di 
chiedere la revisione del canone ai sensi 
dell’articolo 962 del Codice civile vigente. 
Questo criterio dell’automatismo è adirit- 
tura iniquo, perché può darsi, in pratica, 
che un fondo enfiteutico abbia subita ‘una 
svalutazione ‘minima, che un altro abbia 
subita una. svalutazione massima e che 
un terzo abbia subita una svalutazione 
media: orbene se si applica l’aumento auto- 
matico di venti volte il canone originario, 
si creano dei casi di disparità, di squilibrio, 
di ingiustizia. Lo stesso criterio - g i  per- 
metto di ricordarlo specialmente al collega 
Rocchetti - non è stato adottato in mate- 
rie affini: infatti, ad esempio, l’aumento 
dei fitti in materia di ininlobili urbani non 
è stato proposto in misura fissa nel progetto 
che dovrenio ancora discutere, perché, se- 
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condo quanto la stessa Commissione ha deli- 
berato, gli aumenti (( possono )) essere del 
50 per cento, e ((possono 1) essere ridotti 
fino al 30 per cento: non C’è dunque, l’appli- 
caGione automatica di una misura fissa. 
Nessuna sorpresa, pertanto, se noi riteniamo 
che B bene che si affidi al criterio discrezio- 
nale del magistrato la possibilitd. di acco- 
gliere o meno, o di ridurre, l’istanza che far& 
il concedentr per l’aumento del canone. 

Ritengo, invece, che sia da accoglirisi 
il principio seguito dalla Commissione al- 
lorchk ha stabilito che questi aunienti deb- 
bano avore effetto per le enfiteusi costituite 
anterioniientc~ al 2s ottobre 1941, data 
nella quale entri, in vigore il Lihiv della piw- 
prietd. del nuovo Codice civile. 

Per quanto riguarda il secondo comma 
del mio tmirndamento sostitutivo, osservo 
che la misura dell’aumento, da stabilirsi 

* sempre attraverso lo speciale procedimento 
di revisione, in ogni caso non debba andare 
;\I di 18 d i  dieci. voltr la misurci originaria. 
Mi sembra che questo critciio sia pii1 logico, 
più aderente alla realtii ed cvitj pavr  v peri- 
colose sperequazioni . liitenpo aiichc chr d r b -  
bano essere assorbiti gli aumenti - 1’ i i i  

. ciò sono pienamente d’accordo sia col dise- 
gno di legge governativo, sia con yuellv 
elaborato dalla maggioranza dclla Commis- 
sione - che fossero stati apportati per ef- 
fetto della revisione prevista dall’articolo 144 
delltl disposizioni di attuazione e transitorie 
del Codice civile, e ritengo, infine, che debba 
esserti anche assorbito l’aumento disposto 
dal decwto-legge 15 luglio 1923, n. 1717, 
convcrtito nella legar 1 giugno 1925, n. 99S, 
prr quanto questo aumento non sia stato 
eccessivo. r hinro che SP t1ol)bianio rifarci 
al canone originai~io per auinentarnc la 
misura, occorre tener presentck anche qur- 
st’ultimo auniento. 

Per quanto ripiiarda la proposta misura 
di aumento di canoni stabiliti nei provvedi- 
menti di ripartizione fra i cittadini utenti di 
uso civico, ho chiesto che debba ridursi dal 
massiIiio di dicci volte ntl un massimo (li 
cinque volte, seguriitlosi i in  vriterio propcw 
zionale, quello stesso criterio che peraltro 
hanno seguito iP Ministro e la Commissione 
allorchP hanno ridokb, i11 ~ U C S ~ Q  stcss~ CBCC~. 

ckll’aummito fisso da venti a dieci 
volte. 

Ritengo, inoltre, che l’istanza di revisione 
del canone di cui al precedente articolo 
tlehlm essere proposta, n pena di decadenza; 
iieP temiin:e di quattro inesi clall’entratn in  
vigorr della presente l e ~ s e .  

Vi sono dei precedenti, anche in questo 
dampo, nelle varie disposizioni legislative in 
materia di locazione di immobili urbani. fi 
bene, in altre parole, che ci sia una precisa 
manifestazione di volonta, da parte del conce- 
dente, per conseguire l’aumento del canone. 
Se questa manifestazione di volontà non vi 6 
o non vi fosse, perché l’enfiteuta deve o 
dovrebbe, automaticamente, pur ignorando 
la intenzione, la volontà - che possono essere 
contrarie - del concedente, corrispondere a 
costui l’aumento in quella misura fissa, che 
è poi cosi esagerata, eccessiva ed idiqua? 

Se il concedente intende trar profitto del 
diritto di aumento ed avvalersene, manifesti 
la sua volontà in maniera chiara, precisa, 
inequivocabilc, all’enfiteuta, con una lettera 
raccomandata con ricevuta di ritorno; e questa 
volontà la manifesti nel termine di quattro 
mesi dall’entrata in vigore della presente legge! 

Mi astengo dal leggervi’ disposizioni consi- 
mili in materia di locazione ed approvate una- 
n imeiiiente dalla Comniissioiie della giustizia. 

Subordino tnmente. ove non venisse accol- 
ti1 la. richiesta principale di sostituzione, iiel 
disrgiio di lrgge, clell’articolo 1 tldla Com- 
missione con quello governativo - del ripri- 
stino cioé del testo niinistei’iale .- ho chiesto, 
cori un altro srnendarnento, che i canoni i11 
denaro delle enfiteusi costituite anterior- 
mente al 2s otlobre 1941 (per questa decor- 
renza sianio tl’accorclo) possano essere aumen- 
tati fino a dieci voltt: l’ammontare dovuto 
a quella data. In altre parole io dico: stb 
venisse malauguratarncnte ripudiato, onore- 
voli colleghi, l’emendammto principale che 
mira ad adottare il criterio seguito dal Mi- 
nistro guardasigilli - e ci06 che c1el)bn. farsi 
sempre ricorso all’istituto della revisione, 
adirsi cioé sempre 1 ’autorit& giutliziaria, rima- 
nendosi così nell’ambito della legge - in 
questo caso, ripeto, malauguratissimo - la 
possibilitk di aumento sia stabilita in una 
misura che non vada al di 1& delle dieci 
volte di quella del canone originario. Anchp 
in questo caso dovrà stabilirsi però che oc- 
corre la manifestazione di volontd da parte 
dtil (wrncfdcratc ci06 la s11a wplicita, formale 
richiesta di aumeni o, ( in farsi nel pwtwturio 
tcriiiine di quattro mesi tlall’entrata in vigore 
della lenge. 

Chiusitra della votazione segreta. 

PRESIDESTE. 1)ichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto e invito gli onorevoli 
Segretari a procedere alla numerazione dei v o t i .  

‘Gli O,,O,.PCOli .w~ret tLrì  t12orttrail0 i ceti\. 
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DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 APRILE 1949 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCHI 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Norme in materia di revisione di canoni 
enfiteutici e di affrancazione. (217). 

PRESIDENTE. Si riprende la discus- 
sione del disegno di legge. 

L’onorevole Relatore per la maggioranza 
ha facoltà di esprimere il parere della Com- 
missione sugli emendamenti proposti. 

ROCCHETTI, Relatore per la maggioran- 
za. Onorevoli colleghi, a proposito di questo 
primo articolo del disegno di legge che, in- 
dubbiamente, è quello che impronta di sè 
tutte le altre norme, si sono volute riproporre 
alcune questioni di carattere generale alle quali 
io credo mio dovere replicare brevemente. 

Si è voluto, innanzi tutto, riaffermare che 
l’enfiteusi è un istituto di origine feudale e 
che suo carattere precipuo è sempre stato 
quello della fissità, dalla cleterminatezza del 
canone. 

Non starò a ripetere le ragioni cosi egre- 
giamente esposte dal Ministro Guardasigilli 
per quanto riguarda la storia di questo glo- 
rioso istituto; glorioso, ripeto, perché ad 
esso è connessa non la storia del feudo ma la 
storia, invece, della eversione del feudo, cioè 
proprio della sua abolizione, prima ancora 
che le leggi eversive della fine del 1700 o 
del principio del 1800 producessero la defi- 
nitiva morte dell’istituto feudale. 

Ma vorrò rimarcare qualcosa a proposito 
dell’altra questione sulla quale si 6 tanto 
insistito dai colleghi Grifone e Paolucci, ci06 
la determinatezza del canone, ritenuta quasi 
elemento connaturale all’enfiteusi, che sarebbe 
stata follia l’intaccare. 

Io ho inteso fare dalla parte sinistra della 
Camera nomi illustri come quelli del Poggi, 
del Valenti, ai quali vorrei aggiungere ancora 
quello di Vincenzo Simoncelli, che ha trac- 
ciato in un memorabile e ancora utile volume 
la storia dell’istituto enfiteutico, per ricor- 
dare come in tempi moderni si sia da molti 
economisti ritenuto che se si voleva salvare 
la vita di questo istituto che poteva e doveva 
ancora produrre utili effetti, conseguenze e 
benefici nell’opera di smobilitazione della 
grande proprietà a favore della classe dei 
lavoratori, bisognava rinunciare al principio 
romanistico della determinatezza del canone 
che indubbiamente aveva finito per minare 
la vita dell’istituto. 

E allora non sarà inopportuno ricordare 
che la disciplina cui siamo pervenuti nel 
Codice del 1942 è fondata su motivi attinti 

dalla storia e soprattutto dalla storia eco- 
nomica, che ci hanno ammonito di una op- 
portunith di riforma dell’istituto mediante 
l’introduzione del principio della revisione 
del canone. 

Non posso quindi non meravigliarmi di 
fronte ad alcune affermazioni dei nostri con- 
tradittori, specie quando vedo che alcuni di 
essi difendono l’enfiteusi e ritengono che essa 
possa ancora, come è certo, portare utili 
benefici alla nostra attività agraria. Se vo- 
gliamo che essa sopravviva e possa vera- 
mente portare questi attesi benefici, resi- 
stendo in un periodo storico in cui le svaluta- 
zioni monetarie si sono susseguite, è oxvio 
che dobbiamo tenerci fedeli al principio della 
revisione del canone. Esso è quello che dà 
fiducia all’istituto e lo fa accettabile da 
coloro che intendono servirsene per affidare 
la terra al lavoro, pur conservandone un red- 
dito che abbia un certo carattere di stabilità 
e non sia incerto ed illusorio. 

Io non comprendo come si possa consi- 
derare con ostilità e con senso di pregiudizio 
un istituto il quale dà questo vantaggio, di 
immettere nel possesso della terra, cpasi 
nella pienezza del dominio, colui che la terra 
non può pagare, né comprendo come possano 
avversarsi quegli accorgimenti studiati per 
incoraggiare gli interessati a servirsene nel- 
l’interesse della collettività. 

Se, dunque, il principio della revisione 
è stato introdotto nella lunga evoluzione 
storica dell’istituto per salvare l’enfiteusi 
nell’interesse dei lavoratori, non possiamo 
disconoscere che esso debba trovare sempre 
applicazione anche nei confronti delle enfi- 
teusi anteriori. 

Dobbiamo riconoscere che il principio 
deve essere rispettato anche per esse, e ciÒ 
per ragioni di uniformità di concezione 
economica e giuridica. 

Occorre soltanto considerare se alla revi- 
sione si debba giungere attraverso il sistema 
del Codice del 1942, oppure attraverso un pro- 
cedimento più semplice e più rapido, come 
quello proposto dalla Commissione: cioe il 
sistema della rivalutazione automatica del 
canone svalutato. 

Non dobbiamo dimenticare che nel Co- 
dice civile la revisione dell’enfiteusi è pre- 
vista per ragioni più che di carattere mone- 
tario, di carattere economico in senso lato, 
allorché per effetto di esse è venuto a mu- 
tarsi quel rapporto iniziale di valore tra 
fondo e canone che, naturalmente, nella 
volontà delle parti, doveva permanere du- 
rante tutta la vita del rapporto giuridico. 
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La revisione, così come è concepita dal 
Codice, è un istituto che mira a riportare 
questo equilibrio 18 dove l’equilibrio 6 tur- 
bato, e presuppone quindi, a seguito della 
variazione verificatasi, una necessita. di con- 
testazioni, un accordo fra le parti, e, se 
non l’accordo, una lite eventualmente da 
comporre o transattivamente, o giudizial- 
mente. 

Ma quando noi, a causa di ragioni non 
in seriso largo ecoriomico, ma stretta- 
niente monetarie, ci siamo venuti a tro- 
vare in Italia in queste condizioni di cose 
che i canoni in danaro non rappresentano 
più se non la cinquantesima parte del va- 
lore originario, noi vediamo che l’istituto 
della revisione, così come è concepito da\ 
Codice, non suffraga più, o per lo meno puo 
suffragare, ma in riiodo così macchinoso ed 
inutile che finisce per costituire un modo 
vessatorio per coloro che devono eventual- 
mente subirlo. 

Koi ci troviamo di fronte a un caso di 
carattere generale, ad un portato della svalu- 
tazione iiionetaria, por cui alla revisione 
è dovere del legislatore procedere in forma 
generale, evitando inutili contestazioni tra 
le parti interessate. 

Poich6 la svalutazione monetaria ha dimi- 
nuito il valore della moneta da uno a cin- 
quanta volte, quale scopo potrebbe avere 
una revisione con limite massimo di venti 
vollti e con incerta la misura concreta, quando 
è cwto che, per l’entith della svalutazione, 
questa misura non potra mai essere inferiore 
al limite massimo? 

D’altra parte, onorevoli colleghi, ricorrere 
al sistema della revisione così come è previ- 
sto nel Codice civile - ed è previsto soltanto 
per l’enfìteusi - d8 luogo ad un ulteriore 
inconveniente di carattere particolarmente 
litigioso. Sappiamo quanto sia difficile, in 
mancanza di titolo, distinguere l’enfiteusi 
dalle altre prestazioni perpetue cui non si 
applica la revisione, che è prevista dal Codice 
soltanto per l’istituto dell’enfiteusi. Se stabi- 
lissimo di rivalutare i canoni col procedi- 
narrn’,~ di revisione otterremmo per conse- 
guenza che la prima contestazione che sor- 
gerebbe fra le parti sarebbe quella sulla na- 
t r m  del diritto. I1 che sarebbe molto grave, 
perché questi diritti antichi ordinariamente 
limi 12a:llio t a ~ t r ~  titolo che n r ~  ~OPSC?SS(P, ea 
molto difficile conoscerne con precisione la 
natura giuridica. 

Risponde, pertanto, a un criterio di prati- 
cith e di  giustizia applicare a tutti i canoni 
in danaro, senza discriminazioni, una rivalu- 

“ 

tazione in forma automatica e fissa. L’onore- 
vole Grifone ci chiedeva: giustizia, ma per chi? 
vo i  rispondiamo, per tutti.  perché è giustizia 
quella che tende a semplificare i rapporti, ad 
eliminare le contestazioni e, in definitiva, 
a difendere colui che per essere il più debole, 
ordinariamente finisce per restare soccom- 
bente. Percib la Commissione resta aderente 
alla formulazione da essa data all’articolo i, 
e prega la Camera di volerlo votare nel testo 
da essa proposto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro ha 
facolt8 di esprimere il parere del Governo. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustiziu. 
Ho gi8 detto che lascio libera la Camera di 
seguire il mio testo o quello della Commissione. 

PRESIDENTE. Credo convenga votare 
anzitutto sul criterio: se ripristinare il testo 
ministeriale a preferenza di quello della 
Commissione. Qualora la Camera approvi il 
ripristino del testo ministeriale, esamine- 
remo gli emendamenti dell’onorevole Pao- 
lucci al testo stesso; qualora lo respinga, si 
intender& con cib preclusa ogni altra parte 
dell’emendamento Paolucci. 

GULLO. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
GULLO. I1 testo ministeriale diversifica 

in parecchie parti dal testo della Commis- 
sione. I1 punto centrale b la misura tlell’au- 
mento. Ma vi sono altre diyersit8 fra l’uno e 
l’altro testo. Io dico che si puo votare benis- 
simo il testo ministeriale; ma se questo fosse 
respinto, ci riserviamo di presentare emenda- 
menti sulla misura degli aumenti. 

PRESIDENTE. Ella si puo riservare di 
ripresentare alcuni degli emendamenti rife- 
rentisi al testo ministeriale qualora si discuta 
sul testo della Commissione. 

GULLO. Perciò la reiezione del testo mi- 
nisteriale non implica la reiezione di questi 
emendamenti. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta di ripristino del testo ministeriale. 

(Non è approvata). 

Allora voteremo l’articolo i nel testo 
della Commissione. che rileggo : 

(( I canoni in danaro di enifjteusi costituite 
anteriormente al 28 ottobre 1041 sono, a 
richiesta del concedente, aumentati a venti 
volte l’ammontare dovuto 3. quella data, 
a decnrwre dalla prima scadenza posteriore 
all‘entrata in vigore della presente Irgge. 

La misura dell’auniento è di dieci volte 
per i canoni enfiteutici stabiliti nei prowe- 
dimenti di ripartizione fra i cittadini utenti 
di uso civico D. 
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GULLO. Chiedo che si voti il primo com- 
ma dell’articolo 1 per divisione, cioè fino alla 
parola (( aumentati D. 

PAOLUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAOLUCCI. Rinunzio al secondo e . a l  

quinto comma del mio emendamen.to ed 
insisto sulla proposta subordinata. 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha 
facoltà di esprimere il parere della Com- 
missione sull’eniendamentol Paolucci. 
. ROCCHETTI, Relatore per la maggio- 
ranza. ‘La Commissione esprime parere con- 
trario all’emendamento. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento sostitutivo dell’articolo 1 della 
Commissione, che l’onorevole Paolucci aveva 
presentato in via subordinata: 

d canoni in denaro di enfiteusi costituite 
antcriormente al 28 ottobre ,1941 possono es- 
sere, a richiesta del concedente, aumentati 
fino a dieci volte l’ammontare dovuto a quel- 
la data, a. decorrere dalla prima scadenza po- 
steriore all’entrata in vigore della presente 
lcggc. 

J,a misura de!l’aumcntc può essere di cin- 
que volte ‘per i canoni enfiteutici stabiliti nei 
provvedimenti di ripartizione tra i cittadini 
utenti di uso civico. 

La richiesta di aumento deve essere fatta, 
a pena di decadenza, nel termine di quattro 
mesi dall’entrata. in vigore della. presente 
legge. 

(Non è approvato). 

L’onorevole Gullo chiede si voti il primo 
comma dell’articolo 1 fino alla parola (( au- 
mentati N. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
‘Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 

Chiedo al Relatore se la Commissione ri- 
tenga di sopprimere le parole: ( ( a  richiesta 
del concedente )) perché, una volta appro- 
vato il sistema automatico, mi. pare che la 
richiesta non abbia valore. 

ROCCHETTI, Relatore per la maggio- 
ranza. La Commissione . accetta la proposta 
dell’onorevole Ministro. 

GRIFOXE, Relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRIFONE, Relatore di minoranza., Noi 

non siamo favorevoli alla soppressione pro- 
posta dal Ministro, sebbene, per la innova- 
zione proposta dalla Commissione, l’aumento 

sia automatico, v’è sempre la possibilitd 
che un proprietario non lo chieda; mentre, 
se accettiamo la proposta del Ministro, il 
canone dovrebbe essere aumentato sempre, 
anche quando il proprietario non lo chie- 
desse. Proprietari che vivono permanente- 
mente lontano dalle loro terre vedrebbero 
automaticamente aumentati i loro canoni; 
il che sarebbe cosa enorme. 

PRESIDENTE. Onorevole Ministro, in- 
siste nella sua proposta? 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Devo insistere: il sistema dell’articolo 962 
i: basato sulla richiesta; il concetto dell’auto- 
maticità, invece, è basato sul fatto che 
vengono aumentati automaticamente tutti 
i canoni. 

La (( richiesta )) avrebbe valore soltanto 
se si dovesse approvare l’emendamento Pao- 
lucci, che stabilisce la decadenza; se la 
(( richiesta )) non è legata ad una decadenza, 
essa non ha nessun valore. 

In questa parte dell’articolo non è sta- 
bilito nessun termine; è detto che il canone 
viene aunieritato di 20 volte a decorrere . 
dalla prima scadenza pcstcriox dl’entrdta 
in vigore della presente legge. 

G R I F O N E, Relatore di minoranza. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDBNTE. Ne ha facoltk. 
GRIFONE, Relatore di minoranza. Non 

sono d’accordo con l’onorevole Ministro che 
il fatto della richiesta del concedente non 
abbia rilevanza. 

I1 concedente può vivere, ed io ne conosco 
parecchi che vi vivono, all’estero, e non 
interessarsi dei suoi beni; egli potrà chiedere 
l’aumento fra dieci anni; sarà tanto di gua- 
dagnato per il lavoratore. 

Perché vogliamo far si che proprietari 
terrieri, i quali vivono a Parigi o a Cuba, 
godano di un aumento, che essi neppure lon- 
tanamente si propongono di chiedere ? 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 

Qui non si tratta di tener presenti situazioni 
di fatto, ma di tecnica legislativa: il sistema 
automatico non B basato sulla richiesta; la 
richiesta è in relazione ad una decadenza; 
tecnicamente sarebbe allora indispensabile 
stabilire entro quale termine la richiesta 
deve essere fatta, perché l’articolo 962 sta- 
bilisce che la richiesta sia proposta al giudice. 
perché sia esaminata e decisa. Ma una ri- 
chiesta genericamente fatta senza stabilire, 
forse, a chi deve essere fatta, potrebbe creare 
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una serie di incertezze che la legge deve 
evitare. Quindi, io ritengo che su questo 
punto dell’articolo non si possa fare questa 
inclusione, e pregherei, quindi, la Commis- 
sione a non introdurla, in quanto non posso 
accedere ad una soluzione, che non è tecni- 
camente esatta. Io come Ministro di grazia 
e giustizia devo respingerla. 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha 
facolta di esprimere il pensiero della Com- 
missione. 

ROCCIIETTI, Relatore per la maggio- 
ranza. Se vi è un proprietario che non vuol 
approfittare dei vantaggi previsti dalla norma, 
potrà sempre rinunciarvi. 

GULLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
GULLO. Ricordo che la Commissione ha 

approvato la formulazione che ora stiamo 
per votare. Son  mi spiego ora, come il Rela- 
tore si possa dichiarare a nome della Com- 
missione d’accordo con il Ministro. 

PRESIDESTE. Pongo in votazione le pa- 
role: 

(( 1 canoni in denaro di enfiteusi costituite 
anteriormente al 28 ottobre 1941 sono au- 
mentati n. 

(Sono appovate). 

Pongo ora in votazione le parole: 
(( a richiesta del concedente n. 
( N o n  sono upprovate). 

Passiamo alle parole successive del primo 
comma: 

((a venti volte l’ammontare dovuto a 
quella data, a decorrere dalla prima scadenza 
posteriore all’entrata in vigore della presente 
legge n. 

GULLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltd. 
GULLO. Io chiedo che si riprenda il con- 

cetto del testo ministeriale e propongo di 
sostituire alle parole ((a venti volte )) le altre 
((fino a venti volte D. 

(i R-YSSI. Ministro di grazia e giustizia. 
Ella cade in una contraddizione. 

GULLO. Son mi sembra. 
GRASSI. 2Tinistro di grazia e giustizia. 

PHE8IL)E:STE. X e  ha faeolth. 
GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 

Mi pare di essere stato abbastanza chiaro, 
e anche il Relatore. I criteri erano due: o 
seguire il testo ministeriale, che stabiliva che 
non si trattasse di un aumento automatico, 

Chiedo di parlare. 

ma richiesto da  una delle parti dinanzi al 
giudice e che poteva essere portato a venti 
volte, oppure si doveva consentire un au- 
mento automatico a venti volte. Non B pos- 
sibile (( fino a venti volte D, perché non sa- 
rebbe più automatico, e sarebbe una con- 
traddizione con quello che la Camera ha 
votato che lascia dei dubbi nel giudice che 
deve decidere. 

GULLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fscoltd. 
GULLO. Non comprendo dove stia la 

ragione del contrasto. Qui si vuole che i 
canoni siano aumentati ed ora stiamo di- 
scutendo della misura dell’aumento. Eviden- 
temente, dicendo ((fino a 20 volte )) non si 
stabilisce, in definitiva, se non questo: che 
se le parti non si accordano sark il giudice 
ad eliminare i contrasti. Quante volte le parti 
non si accorderanno sulla misura dell’aunien- 
to, avverrk quello che avviene ogni qual- 
volta vi è un contrasto di interessi: la magi- 
stratura B chiamata a sanare questi contrasti. 

In realt&, però, vi è un argomento sostan- 
ziale, che tutti hanno implicitamente ricono- 
sciuto, anche il Ministro. La misura del cano- 
ne è ben diversa da regione a regione e non 
B suhordinata ad uno stesso criterio. Vi sono 
dei canoni effettivamente modestissimi, ve 
ne sono dei modesti, ma vi sono canoni che 
non sono n6 modestissimi né modesti. Ora 
l’aumento indiscriminato di venti volte non 
fa che perpetuare questa disuguaglianza e 
questa ingiustizia su un piano più elevato, 
ossia aggrava l’ingiustizia stessa. 

Io non vedo quali siano i motivi che vie- 
tano di accogliere il nostro emendamento, 
ossia che si tenga conto della diversità di 
canoni fra regione e regione. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt&. 
GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 

Onorevole Gullo, io credevo di essere stato 
chiaro; in ogni modo, la votazione prece- 
dente stabiliva se si dovesse fissare una 
economia della legge fondata sii una revi- 
sione basata sull’articolo 962, ossia di un 
aumento che potesse anclar~ fino a venti 
volte lasciato al giudice, oppure, come dice 
la relazione, seguire l’altro criterio: (i al mec- 
canismo della i’evisione, pi  visto per cause 
negoziali specifiche e di contenuto più pro- 
priamente economico, è stato percib sostituito 
quello della rivalutazione automatica a venti 
volte N. Ora l’Assemblea ha votato sul prin- 
cipio se si doveva seguire l’aumento fino a 
un certo limite o il principio di un aumento 
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automatico di venti volte. Io mi sono aste- 
nuto e l’Assemblea ha votato. Se l’Assemblea 
ha votato il principio di venti volte non 
possiamo tornare su questa questione senza 
contraddirci. CiÒ mi pare così evidente che 
l’onorevole Gullo per la sua saggezza e la 
sua pratica non dovrebbe insistere nel richie- 
dere una votazione che sarebbe in contraddi- 
zione con la precedente. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione allora 
l’emendamento testé proposto dall’onorevole 
Gullo, tendente a sostituire le parole ((a 
venti volte )) con le altre (( fino a venti volte D. 

(Non è approvato) 

Pongo ora in votazione la restante parte 
del primo comma. 

( È approvato). 

Passiamo al secondo comma: 
(( La misura dell’aumento è di dieci volte 

per i canoni enfiteutici stabiliti dai provvedi- 
menti di ripartizione fra i cittadini utenti 
di uso civico )). 

L’onorevole Perlingieri ne ha proposto la 
soppressione. 

Ha facoltà di svolgere l’emendamento. 
PERLINGIERI. I1 secondo comma, ono- 

revoli colleghi, stabilisce una condizione di 
disuguaglianza, e quindi di sfavore, a carico 
degli enti comunali, che noi riteniamo ingiusta. 

La Commissione nella sua relazione ha 
dato una spiegazione al riguardo affermando 
che la disuguaglianza è stabilita in conside- 
razione della preesistenza del diritto dei cit- 
tadini uti singuli sui terreni demaniali, og- 
getto di ripartizione. Ma io mi permetto di 
far rilevare che questa preesistenza dei diritti 
dei cittadini sui demani universali è stata 
tenuta già in considerazione all’atto della 
concessione dei terreni in enfiteusi. 

Chiunque ha pratica e conoscenza di 
procedimenti demaniali di legittimazione e 
di quotizzazione sa che per questi terreni 
sono stati e sono imposti dei canoni addirit- 
tura irrisori: si tratta di canoni di poche 
diecine di lire ad ettaro. Ora, se è stata fatta 
una agevolazione all’atto della concessione 
originaria, non possiamo ripeterla, arrivando 
all’infinito in questa sede di aumento. 

Si osserva da parte di qualche collega: 
ma questa terra è della collettività dei cit- 
tadini che l’hanno avuta ripartita. 

E questo spiega la agevolazione fatta in 
origine all’atto della ripartizione. D’altronde 
la collettività è composta della generalità 
dei cittadini e non dei soli beneficiari di 

* 

assegnazioni demaniali, tra cui sono anche 
molti proletari che non hanno avuto nessuna 
assegnazione di terra. E noi, depauperando le 
finanze del comune, veniamo a depauperare 
il patrimonio comunale e a danneggiare 
quella parte dei cittadini bisognosi, che do- 
vrebbero essere tutelati attraverso la migliore 
considerazione del patrimonio comunale e 
delle finanze comunali. Questo è il concetto 
che ha determinato il mio emendamento sop- 
pressivo. L’agevolazione è stata concessa 
all’origine e non la possiamo rinnovare ele- 
vando a potenza l’agevolazione stessa. Perciò 
io insisto nel mio emendamento. 

PAOLUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAOLUCCI. Noi ci opponiamo rilevando 

la infondatezza di questo emendamento. Sia 
la Commissione che il Ministro si sono trovati 
d’accordo nel ridurre alla metà questo aumen- 
to per i casi particolari previsti dal comma re- 
lativo dell’articolo 1. Secondo me l’emenda- 
mento significherebbe aggravare le condizioni 
esistenti per queste terre. 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore he, 
facoltà di esprimere il ‘parere della Commis- 
sione. 

ROCCHETTI, Relatore per la maggio- 
ranza. La CommisSione, pur apprezzando 
le ragioni esposte dall’onorevole Perlingieri, 
tuttavia insiste sul punto di vista gi8 espresso. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro ha 
facoltà di esprimere il parere del Governo. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Mi associo a quanto ha detto l’onorevole 
Relatore. Può darsi che le ragioni addotte 
dall’onorevole Perlingieri possano avere il 
loro fondamento, perché in origine questi 
canoni ebbero una valutazione eccezionale, 
appunto per la natura dei terreni. Tanto è 
vero che, per onestà, devo dire che il Mini- 
stero dell’agricoltura mi scrisse dicendo che 
un maturo esame dello schema di legge por- 
tava a considerare l’opportunità di rive- 
dere questo punto poiché, per l’articolo 20 
della legge 16 giugno 1927, il canone iniziale 
viene stabilito in base a particolari criteri di 
favore. 

Ma, in ogni modo, siccome si tratta di un 
aumento di dieci volte e vogliamo mantenere 
questa linea di favore, io direi di insistere, 
malgrado il parere del Ministero dell’agricol- 
tura. 

Quindi, pregherei l’onorevole Perlingieri 
di ritirare il suo emendamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Perlingieri, 
ella insiste sul suo emendamento? 

PERL IN G IERI. Si, signor Presidente. 
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BONOMI. Chiedo di parlare per dichia- 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
BOXOMI. Dichiaro di votare contro 

l’emendamento Perlingieri per la ragione 
che queste enfiteusi costituite su usi civici sono 
state costituite su terreni della collettività. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione il 
secondo comnia del testo della Commis- 
sione, awertendo che l’onorevole Perlingieri 
ne propone la soppressione. 

razione di voto. 

(13 approvato). 

Gli onorevoli Gullo e Capalozza hanno 
presentato il seguente emendamento: 

(( Aggiungere il seguente cowtma: 
(( Gli aumenti di cui al presente articolo 

non possono essere richiesti quando l’enfi- 
teuta sia coltivatore diretto B. 

L’onorevole Capalozza ha facoltg di svol- 
gerlo. 

CAPALOZZA. Sarò molto breve, perche 
le ragioni sono già note agli onorevoli col- 
leghi. (2uesta legge - come e già stato messo 
in evidenza da questa parte della Camera - 
porta un aggravi0 notevolissimo a coloro 
che sono soggetti al pagamento dei canoni 
enfiteutici e pertanto noi riteniamo che si 
debba avere, perlomeno,’ un particolare ri- 
guardo a quelli che sono coltivatori diretti. 

Nella difesa dei coltivatori diretti siamo 
spesso, almeno a parole, d’accordo coi rap- 
presentanti della maggioranza e pertanto 
vogliamo pensare che, su questo punto, 
essi siano anche concretamente e a fatti 
d’accordo con noi, dato che si tratta di 
sancire un efficace vantaggio per questa 
categoria così colpita. 

Immagino che si potrebbe dire come un 
provvedimento di questo genere venga, in 
certo senso, ad incrinare quello che è l’isti- 
tuto sulla sua sostanza obiettiva, inseren- 
dovi un elemento di carattere subiettivo. 
Ma a questo proposito vorrei far rilevare 
ai colleghi, che volessero fare questa ecce- 
zione, C O ~ C  gih altre volte si i! addivenuti 
ad una particolare considerazione di deter- 
minate categorie, e posso ancora una volta 
riferirmi alla legi&izione sulle locazioni: e 
non tanto a quello che 6 il disegno gover- 
nativb 11. i05 modificato dalla Cormimi:z’ -iono 
della giustizia (che non è ancora legge) 
- là dove, appunto in riferimento e in consi- 
derazione alla persona del conduttore, sta- 
bilisce una diversa misura del canone - ma 
a quella che è proprio la legge positiva tut- 
tora in vigore, cioè la legge 30 dicembre 1948. 

Quivi si dice che, quando il conduttore sia 
un tubercolotico, quando il conduttore sia 
un assistito dall’E. C. A. o quando sia un 
pensionato della Previdenza sociale, nessun 
aumento egli debba subire. 

Ora, applichiamo anche a questo caso, 
applichiamo anche a questa legge lo stesso 
criterio e allora tutt i  saremo d’accordo 
nell’approvare l’emendamento che noi vi 
presentiamo. 

PRESIDESTE. L’onorevole Relatore hafa- 
coltà di esprimere il parere della Commissione. 

ROCCHETTI, ReZatore per la maggio- 
ranza. La Commissione è contraria all’emen- 
damento dell’onorevole Capalozza. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro ha 
facoltà di esprimere il parere del Governo. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Anch’io sono contrario, onorevole Presidente, 
e ne dirò brevemente le ragioni. Stavo pro- 
prio ora fissando a me stesso le ragioni della 
mia perplessità. Ed infatti il principio del- 
l’aumento automatico può giovare anche 
al coltivatore diretto, perchb il principio 
della revisione giuoca, come si sa, in aumento 
o in diminuzione in relazione al terreno, 
senza tener conto dei miglioramenti. 

Si tratta cioè soltanto del valore iniziale 
del terreno. Si tratta quindi proprio di una 
misura di equazione, rispetto a valori che 
non possono per alcun modo venire turbati. 
Vorrei d’altra parte fare osservare all’ono- 
revole Capalozza come tali vantaggi vadano 
ben di sovente a favore di enti, quali co- 
muni, ospedali, ecc. Se infatti il riscatto 
viene fatto in ,base alla vecchia situazione, 
ciò significa portar via a questi enti il loro 
patrimonio, con gravissimo danno evidente- 
mente degli enti stessi e dei loro assistiti. 

Vorrei quindi pregare l’onorevole Capa- 
lozza di non insistere, anche perché gli enfi- 
teuti, tranne rarissimi casi, sono tutt i  colti- 
vatori diretti. 

PRESIDEKTE. Pongo in votazione 
l’emendamento aggiuntivo Capalozza. 

(hron è approvato). 

Comunico che 6 stato presontato. comP 
subordinato al precedente emendamento, il 
seguente comma aggiuntivo firmato dagli 
onoievoli Cspalczza, Gullo, Pratolon~o, Pao- 
lucci, Miceli, Chini Coccoli Irene, ’Satali 
Ada, Marzi, PeIosi, Imperiale, Bruno, Dal 
Pozzo: 

(( Gli aumenti di cui al presente-articolo 
non sono applicabili, quando il fondo su cui 
l’enfiteusi è costituita non superi i dieci et- 
tari e l’enfiteuta sia coltivatore diretto 3. 
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L’onorevole Capalozza ha facoltà di 
svolgerlo. 

CAPALOZZA. Rinunzio a svolgerlo, ono- 
revole Presidente: esso, è evidente, non ri- 
sponde se non ad un criterio di maggior pre- 
cisione. 

facoltà di esprimere il parere della Com- 
missione. 

ROCCHETTI, Relatore‘ per la maggio- 
ranza. La Commissione è contraria anche a 
questo emendamento subordinato, onorevole 
Presidente. a 

PRESIDENTE. Onorevole Ministro ? 
GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 

Mi associo a quanto ha detto l’onorevole 
Relatore. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento subordinato dell’onorevole Ca- 
palozza. 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha, 

(Non è approvato). 

Passiamo all’articolo 1-bis, che rileggo: 
(( L’aumento di cui all’articolo precedente 

riassorbe qualsiasi aumento anteriore di- 
pendente dall‘applicazione degli articoli 962 
del Codice civile, 144 e 145 delle disposizioni 
di attuazione e transitorie del Codice civile, 
ed ha valore di prima revisione del canone 
ai sensi del già citato articolo 144. 

(( I1 concedente non potrà proporre istanza 
di revisione del canone ai sensi dell’articolo 
962 del Codice civile se non dopo dieci anni 
dall’entrata in vigore della presente legge: 
mentre l’enfiteuta potrà proporla anche an- 
teriormente a quella data B. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia 
Propongo , d’accordo con la Commissione, la 
formulazione di un testo che riproduce il 
concetto espresso dalla stessa Commissione, 
ma in forma un po’ diversa. 

(( La variazione del canone disposta dal- 
l’articolo precedente assorbe gli aumenti di- 
pendenti dall’applicazione degli articoli 962 
del Codice civile e 144 e 145 delle disposizio- 
ni di attuazione e transitorie‘di detto Codice; 
ed è considerata come prima revisione ai sen- 
si del citato articolo 144. 

(( La successiva revisione, in base all’arti- 
colo 962 del Codice civile, potrà essere richie- 
sta dal concedente dopo il decorso di dieci 
anni dall’entrata in vigore della presente leg- 
ge, ,e dall’enfiteuta anche prima di tale ter- 
mine n. 

PRESIDENTE. Onorevole Relatore, la 
Commissione accetta ? _ .  

ROCCHETTI, Relatore per la maggio- 
ranza. La Commissione accetta il testo del- 
l’onorevole Ministro. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione que- 
sta formulazione dell’articolo l-bis. , 

~ (3  approvata). 

Passiamo all’articolo 1-ter. Se ne dia 

SULLO, Segretario, legge: 
(( Tutte le prestazioni fondiarie perpetue 

costituite in danaro o in esso commutate an- 
teriormente al 28 ottobre 1941 sono parimen- 
ti, a. richiesta del titolare, aumentate a venti 
volte l’ammontare dovuto ti quella data, a 
decorrere dalla prima scadenza posteriore al- 
l’entrata in vigore della presente legge )]. 

PRESIDENTE. Per questo articolo 1-ter 
C’è una proposta soppressiva dell’onorevole 
Paolucci. Ha facolta. di svolgerla. 

PAOLUCCI. Onorevoli colleghi, io penso 
che il mio emendamento soppressivo debba 
senz’altro accogliersi per le seguenti brevissime 
considerazioni. Kella fattispecie si tratta di 
prestazioni che sono verdrrierite i’immagine 
vivente del periodo feudale. Voi, colleghi 
della maggioranza, per quanto riguarda la 
discussione dell’enfiteusi in genere, potevate 
anche aver ragione allorché sostenevate che 
non tutte le enfiteusi traggono origine, deri- 
vano la loro” nascita dal tenebroso periodo 
del feudalesimo, ma per queste prestazioni 
definite perpetue nel vostro articolo 1-ter 
(il quale dice proprio così: ((Tutte le presta- 
zioni fondiarie perpetue, ecc. 1)) voi non 
potete avvalervi degli stessi argomenti: qui 
ci troviamo proprio di fronte a quei casi 
in cui vi è il retaggio triste, la visibile, inde- 
lebile impronta del periodo feudale. E come 
fareste voi, d’altro canto, in pratica, a deter- 
minare ( ( a  priori )I, e con precisione, quali 
prestazioni abbiano il carattere della perpe- 
tuitk e quali abbiano il carattere della tempo- 
raneità ? Se venisse accolto questo disposto 
dell’articolo l-ter, di cui ho chiesto la sop- 
pressione, noi ci addentreremmo in una 
selva intricata e inestricabile, forse senza 
via di uscita, di controversie innumerevoli, 
difficili e di lunga e profonda indagine, che 
richiedono particolari, accurati, diligenti studi, 
interminabilj ricerche in archivi pubblici e 
privati, controversie dirette ad accertare se 
una determinata prestazione abbia carattere 
di perpetuità o di temporaneita, perché è 
chiaro che solo ove avesse il primo carattere 
sarebbe soggetta alla possibilità di aumento. 
Quindi, onorevole Rocchetti, noi ci trove- 

lettura. 
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remmo, proprio in questo caso, imbrigliati 
in quelle difficoltd che lei tanto poneva in 
risalto e deplorava allorché sosteneva il 
principio della opportunità dell’aumento auto- 
matico di venti volte dei canoni in denaro 
Come si farebbe a stabilire; ad esempio, se 
la colonia ad longissimum tempus che vige 
ancora nelle nostre zone dell’Abruzzo abbia 
carattere perpetuo, se tale natura abbia la 
colonia ad longum tempus o quell’altra pre- 
stazione, pure caratteristica della nostra 
zona, del tomolario, per cui si corrisponde 
un tomolo di grano per ogni tomolo di ter- 
reno ? Noi daremmo la stura ad una quantitd 
di controversie dirette a stabilire, come prima 
dicevo, soltanto questo: se una determinata 
prestazione abbia un carattere perpetuo op- 
pure temporaneo. 

Ma, vivaddjo, lo stesso Ministro nel suo 
disegno di legge non ha ritenuto opportuno 
concedere lo stesso trattamento di aumento a 
queste prestazioni, le quali, poi, non rientrano 
nemmeno in quella specie di tutela dell’isti- 
tuto della revisione previsto dall’articolo 062 
del Codice civile vigente, e questa, anzi, B 
stata la ragione, evidentemente, per la quale 
il Ministro non ha esteso lo stesso trattamento 
di aumento del canone a contratti sifi’atti per- 
ché, cio6, l’istituto della revisione, che ha 
intaccato profondamente l’entitd giuridica 
dell’enfiteusi, contempla solo i canoni enfi- 
teutici. Quell’istituto, onorevole Rocchetti, 
ha peggiorato molto il concetto della enfiteusi 
poiché ha convertito il principio della im- 
mutabilità del canone, che fu una grande 
conquista ... 

ROCCHETTI, Relatore per la maggio- 
ranza. È sempre esistito fin dal diritto ro- 
mano. 

PAOLUCCI. Kon è esistito sempre il 
principio della immutabilità del canone. 
Anzi, è stato una conquista proprio l’averlo 
reso immutabile. Ma veda, onorevole Roc- 
chetti, dove il Codice civile fascista ha in- 
taccato sensibilmente l’entità, le peculiari 
caratteristiche dell’istituto dell’enfiteusi: l’ha 
intaccato 1A dove riduce le possibilitd della 
redenzione del fondo, l& dove ha convertito 
la funzione del canone, che era in antico una 
funzione di corrispettivo del godimento del 
fondo, in funzione di semplice e solo rieono- 
scimento del dominio diretto, conversione che 

stata una delle pih grandi conquiste con- 
seguite nel corso dei secoli. 

I1 Codice civile fascista ha alterato pro- 
fondamente questo concetto perché ha sta- 
bilito che pub essere il canone, ridotto al- 
lorché sia troppo gravoso oppure aumentato 

allorché sia troppo tenue, in relazione al 
valore del fondo. Ora, voi date un altro colpo 
di piccone, con questa legge che avete in 
gran parte approvato, all’istituto dell’enfi- 
teusi ! 

Penso che almeno, questo emendaqento 
voi dobbiate approvare per evitare anche - 
come prima dicevo - quelle difficoltà che si 
oppongono agli accertamenti diretti a sta- 
bilire se una prestazione sia perpetua o 
temporanea. Andate ad esaminare se sia, 
per esempio, perpetua la prestazione, pure 
caratteristica della mia zona, che va sotto 
il nome di colonia avignare che ricorda altre 
forme di origine feudale che vigono nel Lazio, 
come la colonia a ciocca pendente e a ciocca 
durante. Andate a stabilire se queste varie 
prestazioni caratteristiche di determinate zone 
abbiano carattere di perpetuita ! Pensate 
alla pletora dei giudizi che ne deriverebbero ! 

’ Perciò io credo, caro Rocchetti, che lei 
dovrebbe almeno in‘ questo campo raccogliere 
il mio voto che sia soppresso questo articolo 
14er del vostro disegno di legge. 

D’altronde un danno enorme, irreparabile 
non può nemmeno verificarsi, perché chi 
lo vorrd potrd sostenere in giudizio che quella 
prestazione determinata abbia carattere en- 
iiteutico, e sia quindi soggetta agli aumenti 
stabiliti per i canoni enfiteutici. 

Concludo augurandomi che almeno questo 
emendamento soppressivo venga da voi ac- 
colto, perché quando ci troviamo di fronte 
a prestazioni fondiarie perpetue, ci troviamo 
di fronte allo spettro del periodo feudale ! 
(Approvazioni all’estrema sinistra). 

FERRANDI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
FERRANDI. Non per fare eco a quanto 

ha detto il collega Paolucci, o tanto meno 
per ripetere gli stessi argomenti, ma per 
compiere un’affermazione che mi sembra 
utile sia fatta presente a tutt i  per giustificare 
il nostro voto di adesione alla proposta sop- 
pressione, desidero aggiungere qualche pa- 
rola. 

Quando vi sia, sul serio, da  tentare la 
strada di una riforma agraria io penso che 
facilmente i resistenti a quella riforma tro- 
veranno motivo nel voto che oggi la maggio- 
ranza ci chiede per opporsi alla eliminazione 
- sempre tardiva in qualunque momento 
avvenga - di queste prestazioni fondiarie 
perpetue. 

oggi con un atto legislativo di questa natura 
significa, onorevoli colleghi, anticipare un’af - 
fermazlone di principio quanto mai perico- 

Riconoscere e potenziare i . loro effetti . 
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losa, quanto mai temibile, e credo temibile 
anche per considerazioni alle quali non sa- 
ranno del tutto insensibili molti membri 
della maggioranza. 

In sostanza, dopo quello che l’onorevole 
Paolucci ha detto e che io vorrei sostanziare 
in un emendamento subordinato - emen- 
damento specificante cioè che sia fatto salvo 
in tutte le prestazioni fondiarie perpetue, 
quali sono indicate in questo articolo i-ter, 
il diritto ad aumentarle, moltiplicando per 
venti il loro importo, quando derivino da 
una concessione, quando cioè possono essere 
considerate come derivanti da possesso con 
natura di enfiteusi (ma è inutile legiferare 
in questo senso dopo quanto la Camera ha 
votato) - C’è da domandarsi: altrimenti, 
fuori del caso da prevedere in tale emev- 
damento, queste prestazioni che cosa 
sono ? 

fi lecito, onorevoli colleghi, richiamarvi 
a una considerazione storica. Sapete che cosa 
sono, da che cosa derivano, perché sus- 
sistono queste prestazioni fondiarie perpetue 
nella loro totalità, più che nella loro grande 

- maggioranza ? All’alba del nostro risorgi- 
mento, quando si aprì veramente la pagina 
della storia nuova d’Italia, vi furono troppi 
asserviti che non ebbero né la volontà (e 
non potevano averla), né i mezzi, né la 
scienza del nuovo diritto che si andava 
enunciando, per chiedere la soppressione, la 
eliminazione di queste prestazioni fondiarie; 
ché, nella Repubblica subalpina, nel regno 
italico, nella gloriosa Repubblica parteno- 
pea, nella invano celebrata Repubblica ro- 
mana, chi avesse voluto farle eliminare 
avrebbe potuto ottenerlo con una appro- 
priata istanza consentita dalle leggi che 

Vi fu, ripeto, chi non ebbe coscienza della 
possibilità di ottenere il riconoscimento di 
quel suo diritto, ma in seguito una volta 
steso il funebre lenzuolo della santa alleanza 
anche sulla situazione italiana, quelle leggi 
non vennero eliminate. Perché ? Perché non 
vi fu nemmeno bisogno di attendere la libe- 
razione del nostro Paese, l’unificazicne del- 
L‘Italia in seguito all’epopea della storia 
risorgimentale, per consacrare l’eliminazione 
delle prestazioni fondiarie perpetue già av- 
venute in quel primo periodo del Risorgi- 
mento. Quello che era stato cancellato restò 
cancellato; e rimase, e sopravvisse ciò che, 
per ragioni le più occasionali, dovute quasi 
sempre alla incapacità o impossibilità del- 
l’interessato, non si era chiesto che venisse 
eliminato e cancellato. 

” annunciavano la nuova civiltà italiana. 

Ora, che queste soprawivenze che non 
trovano un motivo che sia coerente a nessun 
principio della nostra legislazione civile, deb- 
bano essere, non solo conservate fino al mo- 
mento in cui saranno definitivamente can- 
cellate da una nuova legislazione, ma che 
debbano essere anche equiparate ad altri 
istituti in queste situazioni che hanno por- 
tato agli aumenti previsti dalla presente legge, 
sembra davvero eccessivo ! Ed io penso che 
non senza veduta ragione il Ministro, il Go- 
verno, il disegno governativo, abbiano igno- 
rato una disposizione di questa natura. E 
se erano, come erano le ragioni che induce- 
vano il Governo, quelle esposte a sostegno 
del disegno di legge, io penso (forse mi illudo, 
ma spero di no) che il Ministro non vorrà 
solidarizzare coi proponenti, con la mag- 
gioranza della Commissione che ha proposto 
questo articolo i-ter, che speriamo scompaia 
anche perché non ci sia lecito e doveroso 
pensare che, mentre si parla di riforma agra- 
ria, l’animus di molti, di troppi, sia quello 
che ha fatto suggerire questo anacronistico 
articolo i-ter del disegno di legge in d’ !SCUS. 
sione. 

GRIFONE, Relatore di  minoranza. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRIFONE, Relatore di  minoranza. Debbo 

aggiungere qualche altra breve considera- 
zione agli argomenti che hanno svolto gli 
onorevoli Paolucci e Ferrandi a sostegno 
della soppressione dell’articolo i-ter. 

Ricordo ai colleghi della maggioranza che 
quando l’onorevole Amatucci (il quale, pur 
essendo il proponente di questo articolo, con 
la sua assenza dimostra che neppure lui 
annette molto interesse a questo emenda- 
mento), propose questo articolo in sede di 
Commissione, ci fu una grande perplessitiì.. 
Quando si arrivò alla votazione si ebbe una 
debolissima la maggioranza e .molti colleghi 
del Partito democristiano, in particolare i 
colleghi che si richiamavano alla Confedera- 
zione dei coltivatori diretti, si astennero dal 
votare questo emendamento facendo delle 
dichiarazioni, se ben ricordo, collimanti con 
le nostre. 

Mi permetto in questa’sede di richiamare 
ancora una volta questi colleghi alla coerenza 
con quanto essi stessi hanno sostenuto di- 
nanzi al Paese. 

Ricordai in quella occasione un ordine del 
giorno votato a Padova con grande solennità 
in un’assemblea tenutasi al principio del 
dicembre 1948 al teatro Verdi, in un’assem- 
blea-di_censuari e:di,livellari -in cui sibromise 
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(fu un nostro collega) di opporsi al progettato 
aumento di venti volte. 

Qui si tratta, come hanno detto i colleghi, 
non già dei canoni enfiteutici, ma di censi e 
livelli che hanno una natura ben diversa da 
quella che abbiamo trattato fin’ora. Ed io 
spero, perciò, che almeno su questo punto 
una notevole parte della maggioranza si 
trovi d’accordo con noi nel votare per la sop- 
pressione di un articolo del quale, come ha 
già ricordato l’onorevole Ferrandi, non esi- 
steva alcun accenno nel testo presentato 
dall’onorevole Ministro. 

GUI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoll8. 
GUI. Tio chiesto di parlare per un fatto 

quasi personale. Xoii so se sia stato citato 
il mio nome, ma certo la mia provincia. 

PRESlJIESTE. Ella esprima il suo pen- 
siero senza alcuri riferimento al fatto per- 
sonale. 

GUI. La riunione ricordata lu presieduta 
da me ed in questo senso c’(t un riflesso a1 
fatto personale. Tn quella riunione si e par- 
lato dei livelli e dei canoni in natura e per- 
ciò di un argomento totalmente estraneo 
al problema che si tratta in questo momento. 
Non si parli, di canoni, di .censi, di corrc- 
sponsioni in denaro. Quando si tratteranno 
i canoni in natura, se sard necessario farb 
sentire la mia voce interpretando i desideri 
di quell’assemhlea, come già feci in Com- 
missione. 

FERRASDI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, al- 

l’Assemblea noil interessa gran che quello 
che è accaduto in quella occasione: inte- 
ressa quella, che 8 stata l’espressione della. 
maggioranza della Coniniissionc e della mi- 
noranza della medesima. (Approvazioni). Non 
posso consentire che si faccia una polemica 
di questo gepere. 

FERRANDI. 1-10 chiesto di parlare non 
per questa ragione. 

PRESIDENTE. S e  ha facoltà. 
FE:RR,ISDI. 110 chiesto di parlark per 

richiamare l’attenzione del collega, che per 
ultimo è intervenuto; sul fatto che se si 
tratta d i  prestazioni in denaro, ciò non muta 
nulla della loro origine, della loro natura, 
tanto P \-ero che quasi tutte le prestazioni 
in denaro sono diGentate prestazioni in 
denaro per trasformazione da prestazioni 
in natura, come, del resto, dice anche l’arti- 
colo i-ter. 

PERLISGIERI. Chiedo di parlare. 
PRESIDESTE. S e  ha facoltà. 

PERLINGIERI. Io mi permetto ricor- 
dare agli onorevoli colleghi come i canoni 
enfiteutici, livelli, censi ed altre prestazioni 
fondiarie perpetue, sono state sempre consi- 
derati sotto un aspetto unitario, da un punto 
di vista globale, da tutte le leggi che si sono 
succedute dal 1860 in poi. Né oggi ci p o h a -  
mo discostare da questo criterio, proprio per 
le ragioni addotte dall’onorevole Paolucci, 
che ha messo innanzi le difficoltk di distin- 
guere t ra  prestazioni perpetue e prestazioni 
non perpetue. 

C’è una difficoltk ben superiore, ed è quella 
di distinguere tra canoni enfiteutici ed altre 
prestazioni‘perpetue o no. Questa 6 la diffi- 
colth pih grande, specie per gli antichi pos- 
sessi, e chi ha pratica professionale sa comc 
ogni giorno si fanno questioni di qualifica- 
zioncl di rapporti giuridici di questo genere. 

Vi sarebbe una ragione di merito che por- 
terebbe a militare a favore della tesi dell’ono- 
revole Paolucci. Ed 6 che molte prestazioni, 
come ad esempio i censi bollari o consegnativi 
o quandocumque, altro non sono che espres- 
sione indiretta di prestiti di denaro fatti al 
proprietario del fondo il quale, invece di 
restituire il denaro, si obbligò a dare una 
prestazione perpetua. In questo caso al- 
l’aumento per svalutazione osterebbe il prin- 
cipio nominalistico. Tutta la materia - come 
e evidente - 8 complicata, ed una ragione di 
praticith consiglia di approvare la modifica 
in aggiunta apportata dalla Commissione. 

PAOLUCCI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAOLUCCI. Volevo solo osservare, per 

confutare quanto ha detto il collega testé, 
che il Codice civile non parla assolutamente 
di prestazioni fondiarie perpetue. L’artico- 
lo 962 parla infatti di revisione di canoni 
enfiteutici, non di prestazioni fondiarie per- 
petue. Questo bisogna tener presente; e 
questo - ripeto - 13 stato il motivo determi- 
nante dell’omissione, da parte dell’onore- 
vole Ministro, dell’estensione, nel suo disegno 
di legge, dell’auniento dei canoni a questo 
cosiddette prestazioni fondiarie perpetue. 

PTtES IUESTE.  L’onorevole Relatorr ha 
facolta di esprimere il parere della Commis- 
sione. 

ROCCHETTI, Relatore per Za mnggio- 
rmr-a. Onorevoli colleFhi, il Zeit motif di 
questa seduta è ormai lo spettro del feuds- 
lismo. Si dovrebbe ricordare, anche a pro- 
posito della prestazione perpetua, che non 
tutte le prestazioni perpetue hanno origine 
feudale. Molte prestazioni perpetue - e sto- 
ricamente provato - si impiantarono su ter- 
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reni allodiali, cioè non feudali. Questo ri- 
sulta anche da  una discriminazione conte- 
nuta nelle anteriori leggi emanate nel corso 
del secolo passato appunto per disciplinare 
la materia delle prestazioni perpetue. Co- 
munque, ammesso pure che una certa parte 
di queste prestazioni hanno origine dal 

-feudo perché si impiantarono su di esso, io 
mi domando anzitutto se esse siano presta- 
zioni feudali o non debbano invece essere 
qualificate prestazioni antifeudali. Risalendo, 
la storia dell’istituto, sappiamo che la quasi 
totalitii di queste prestazioni perpetue ave- 
vano origine dalla colonia perpetua. La 
colonia perpetua era un istituto che stori- 
camente si affermò come un contratto ta- 
cito, il quale si attuava ogni volta che un 
coltivatore, entrando, o con il consenso del 
proprietario o senza il consenso di lui, su 
un fondo incolto, si fermava a coltivarlo per 
dieci anni e acquistava con ciò il diritto di 
restarvi in perpetuo pagando semplicemente 
una prestazione la cui misura era stabilita 
nelle norme consuetudinarie dell’epoca, ed 
era per lo più del (( tomolo per tomolo N pari 
cioè alla misura di una semina. Queste pre- 
stazioni sono sorte dunque in senso anti- 
feudistico, come assalto portato contro il 
feudo dalle forze del lavoro, quando esso 
aveva gia perduto il carattere pubblicistico 
ed era rimasto come espressione della grande 
proprietii. Quindi, non vedo il perché della im- 
postazione avversaria, che è indubbiamente 
antistorica; e ciò non per difendere istituti 
aventi l’origine in tempi passati, ma per 
stare a quella che è la realta economica e 
soprattutto la realta giuridica del fenomeno 
di cui ci occupiamo. 

Per quanto riguarda l’aspetto pratico, 
sociale e soprattutto l’aspetto legislativo odier- 
no, io‘  rilevo come l’eliminare da questa 
forma di rivalutazione le prestazioni fon- 
diarie sia assolutaniente inopportuno. Innan- 
zitutto, queste prestazioni appartengono quasi 
esclusivamente ad enti, in grandissima parte 
appartengono allo Stato, il quale ebbe a 
riceverle attraverso la eversione ,dell’asse ec- 
clesiastico. In buona parte appartengono 
ad enti di assistenza e beneficenza e a co- 
muni. Non vi 8, quindi, una ragione per 
eliminare dai bilanci di questi enti una 
fonte di reddito che costituisce una parte 
abbastanza importante delle entrate dei bi- 
lanci stessi. 

Ma le ragioni sono soprattutto di ordine 
pratico. E mi richiamo specialmente alle 
osservazioni dell’onorevole Paolucci, gia con- 
trastate dall’onorevole Perlingieri. 

L’onorevole Paolucci si prospettava la 
difficoltà di discernere le prestazioni perpetue 
da quelle temporanee. Ma prestazioni tempo- 
ranee sono quelle che hanno origine recente, 
e vivono nel ricordo dei nostri tempi e nei 
documenti attuali, non hanno bisogno di anti- 
che attestazioni. I diritti perpetui, invece, 
sono quelli, la cui origine veramente si perde 
nel tempo; si che è molto più difficile discri- 
minare tra diritti perpetui di una certa natura 
e diritti perpetui di altra natura, di quello che 
non possa essere la discriminazione tra 
diritti perpetui e diritti temporanei. 

Volere introdurre una discriminazione fra 
le prestazioni antiche per separare quelle 
derivanti dalle enfiteusi, da quelle nascenti 
dalle coJonìe, significa portare una grossa 
confusione e aprire la stura alle liti. 

Non a caso queste altre prestazioni sono 
state considerate sempre insieme con le 
enfiteusi in tutte le leggi anteriori, non 
ultima la legge del 1923, che sancì eguale 
aumento per le enfiteusi come per le presta- 
zioni perpetue. 

La ragione fondamentale è questa: che di 
questi antichi diritti non si conosce con 
precisione l’origine; essi vivono soprattutto 
nel possesso (Commenti all’estrema sinistra); 
e, per gli enti pubblici, nella prova fornita 
dai quadri esecutivi, che hanno tuttora una 
funzione giuridica e che rappresentano lo 
stato di possesso delle relative prestazioni da 
parte dei detti enti. 

A me pare che su tutto quello che in questa 
materia il tempo antico ha prodotto vada 
ormai veramente posto il velo del passato, 
dacché le leggi successive hanno operato una 
trasformazione del sistema ed hanno dato 
a questi diritti un contenuto economico, che 
prescinde dalla loro origine. Chi può dimo- 
strare con una approssimativa certezza che 
un determinato diritto deriva da un feudo 
o da un feudatario ? Ormai questi diritti 
hanno tutto un eguale contenuto economico; 
si vendon-o, si comprano, si scambiano. 
Perché creare discriminazioni inutili, che 
servono soltanto ad agitare lo spettro antico, 
che non esiste p iù?  

Siete voi, colleghi dell’opposizione, che 
risuscitate lo spettro del feudalesimo. Ma 
a spegnerne anche il ricordo sono valse le leggi 
della grande rivoluzione prima, le leggi 
patrie del Risorgimento poi ed infine quelle 
del 1873 e del 1887, che hanno operato:la 
definitiva liquidazione dei diritti feudali com- 
mutandoli in prestazioni in danaro che più 
non hanno alcuna nota del carattere origina- 
rio. Rispettiamo le leggi del passato; rispet- 
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tiamo l’opera legislativa compiuta dai nostri 
padri che ha inteso di dare un contenuto eco- 
nomico moderno alle antiche prestazioni 
commutandole in danaro senza estinguerle, 
per non privarne i titolari, tra i quali si 
annoverano, in primo luogo, gli enti pubblici. 

Una voce all’estrema sinistra. Lei si è 
riferito al tempo di Carlo Magrio. 

ROCCHETTl, .Relatore per la mugyiorarbza. 
Mi riferisco alle leggi del 1873 c del 1887, 
che disposero la conimutazione in danaro 
di tutte le prestazioni perpetue e ne cancel- 
larono ogni nota differenziale e ogni carattere 
originario. 

Infine a me preme esporre quello chc 
potrebbe essere solo un dubbio personale, 
ma che, nella mia modesta capacità di inter- 
prete di leggi, a mc pare sia molto di più di 
un seriiplice dubbio. 

Ritengo sia dovere del legislatore inter- 
venire in materia di rivalutazione parziale 
delle prestazioni perpetue in danaro, anche 
allo scopo di segnare un limite, giacché a 
me pare che ad esse siano applicabili le norme 
degli articoli 1467 e seguenti del Codicf, civile 
sulla modificabilita del rapporto per ecces- 
siva onerosità sopravvenuta; norme che, 
per l’articolo‘ 168 delle transitorie sono ap- 
plicabili anche ai rapporti sorti anteriormente 
all’entrata in vigore del codice. Se il legislatore 
non intervenisse, fissarida un limite alla 
misura della rivalutazione, questa potrebbe 
essere conseguita in base alle norme comuni 
e fino al limite reale della svalutazione mone- 
taria. 

Per tutte le ragioni esposte, che sono di 
ordine storico, wonomico e pratico, concludo 
per la reiezione di ogni emendamento pru- 
posto sull’articolo in esame. 

PRESIDEXTE. L’onorevole Ministro ha 
facoltà di esprimere il pensiero clel Governo. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Come la Camera sa, il progetto governativo 
non ha esaminato il problema delle presta- 
zioni fondiarie perpetue, si 6 occupato esclu- 
sivamente dell’enfiteusi, e, ritenuto che nel- 
l’econoniia r nell*:inil)it(~ del Codice esistesse 
il pi~.hlenia della rorisione dei canoni enfì- 
teutici, si mantenne su quel terreno giuridico. 
Non vi 6 dubbio che la natura delle presta- 
zioni perpetue è molto diversa dall’enfiteusi, 
in quanrlo sc r i c ~ i  voglianmo dare un concetto 
giuridico, vi sono degli oneri reali che gravano 
sulla proprietà, ma non sono dei veri e propri 
diritti sulla proprietà, come il diritto di enfi- 
teusi, che noi vogliamo esaminare, e che so- 
pratutto ci siamo preoccupati di vivificare, e 
mettere in condizioni di essere uno strumento 

utile per il domani. Vero è che le prestazioni 
perpetue, non hanno queste finalità, sono un 
istituto morto, un ramo secco. 

Fu per queste ragioni che si ribadì che 
il concetto della revisione per le prestazioni 
perpctue non esiste. Ad ogni modo, se la 
maggioranza ritiene di dover estendere anche 
il criterio della revisione per le prestazioni 
perpetue, e addivenire ad un aumento auto- 
matico, lo pub fare anche per queste. L a  
Commissione, però, deve andare molto ada- 
gio, perché oltre le rendite perpetue vi 6 la 
più grossa rendita dello Stato, e perché, 
portato un allargamento al concetto della 
revisione questa non si estenda poi ad altri 
campi 

Mi rimetto dunque a quello che la Ca- 
mera deciderL. 

PRESIDENTE. Passiamo allora alla vota- 
zione dell’~?mendamento, soppressivo dell’ar- 
ticolo i-ter. 

GRIFONE, Relatore di minoranza. Data 
la gravità della votazione a cui la Camera si 
accinge, chiedo che la votazione avvenga 
mediante appello nominale perché ciascuno 
assuma le proprie responsabilità. (Znterru- 
zioni e commenti al centro). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l’ono- 
revole Grifone si avvale di un suo diritto. 

GRIFONE, Relatore di minoranza. Sul 
giornale l’Avvenire d’Italia.. . 

PRESIDENTE. Onorevole Grifone, ella 
intende fare I I I ~  dichiarazione di voto ? 

GRIFONE, Relatore di minoranza. No, 
giustifico la mia richiesta di appello nomi- 
nale. Sul giornale l’dvueniw d’Italia si dice: 
(( Umili classi D; il Guardasigilli ha definito: 
(( rami morti, rami secchi )) queste presta- 
zioni ! E qui si insiste nel volere l’appro- 
vazione di un articolo che nel testo go- 
vernativo non esiste neppure.. . (Interruzioni 
a1 centro). 

Una voce al centro. Ma lei sa come vote- 
remo ? Ci lasci votare allora ! 

PRESIDESTE. Poiché si tratta anche di 
una verifica del numero legale, se la proposta 
di apprllo nominale i. mantenuta occorre che 
mi pervrnpa con quindici finne di presenti 
in ,lula. 

PAOLUCCI. S o n  insistiamo nella richie- 
sta di appello nominale. 

CORRINO. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORBINO. Sarò brevissimo. Mi pare che 

la questione sia stata posta fuori dei suoi 
veri termini. Noi ci troviamo di fronte n pre- 
stazioni in natura e a prestazioni convertite 



Atti PaTlamentan - 8265 - Camera dei Deputalz 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 APRILE 1949 

* 

in danaro. Ora, rispetto a questi due tipi di 
prestazione coloro che devono corrispondere 
oggi sono in condizioni di evidente disparitg, 
perché chi deve dare la prestazione in natura 
e deve dare un pollo, dà oggi, poniamo, 400 lire, 
che corrispondono presso a poco a 8 lire del 
1939; chi nel 1939 aveva convertito il 
pollo in danaro continua a dare 8 lire. Que- 
sta è la situazione. (Commenti all’estrema si- 
nistra). 

Ora voi potete porre il problema se le 
prestazioni, dal punto di vista del diritto o 
dal punto di vista delle riforme sociali, deb- 
bano essere mantenute o non, ma questo 6 
un problema diverso di quello che noi stiamo 
esaminando in questo momento. Se si accede 
al principio che il canone debba essere riveduto 
in base alla svalutazione monetaria, io - che 
non ho approfondito questa materia - trovo 
che lo stesso criterio dovrebbe essere appli- 
cato per le prestazioni che anteriormente alla 
svalutazione monetaria erano state convertite 
in danaro. Si tratta di interessi di enti pub- 
blici. Io vi posso citare un caso concreto. 
Ero presidente di amministrazione di un isli- 
tuto di ciechi che traeva tutto il suo reddito 
da canoni enfiteutici, da censi e da fitti. I 
signori che godevano dei terreni nel 1943 
fino al 1947 andavano in automobile - ed 
erano tutti coltivatori diretti - ed io non riu- 
scivo a comperare un paio di scarpe per j 

. poveri ciechi di quell’istituto ! Questa è la 
situazione che si 6 creata per un fatto che i: 
estraneo alla riforma agraria, all’enfiteusi 
e a tutto il resto. Ed allora io dico: qui siamo 
in tema di revisione di canoni; quindi, se 
si crede di dover rivedere, rivediamo tutto. 

Quando verrà la legge sulla riforma agra- 
ria, voi, o noi, o altri potranno proporre 
l’abolizione di tutto, ma e questo un problema 
completamente diverso. Ecco perché io voterb 
a favore dell’articolo l-ter. 

GERMANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
GERMANI. Le prestazioni fondiarie per- 

petue sono diritti che hanno una natura 
completamente diversa da quella dei ca- 
noni enfiteutici. I canoni enfiteutici sono 
legati ad un fondo e si possono considerare 
come prestazioni date in corrispettivo del 
godimento di un fondo. Posto questo legame 
t ra  canone e fondo, si capisce che si addivenga 
ad una rivalutazione del canone; quando si 
tratta invece di prestazioni perpetue, la cosa 
è diversa. 

Sotto questa denominazione di presta- 
zioni perpetue si comprendono prestazioni 
di diverso carattere: ci sono i censi reserva- 

tivi e consegnativi, ci sono le decime, e 
tànte prestazioni ... 

Una voce al centro. Anche lo strozzinag- 
gio C’è. 

GERMANI. Ora, dato il cumulo hi di- 
ritti e di rapporti che si raccolgono in questa 
formula di prestazioni perpetue, io penso che 
la Camera potrebbe non decidere s u  questo 
particolare argomento; cioè decidere in ma- 
teria di enfiteusi e rinviare ad una legge 
pi,ù approfondita la disciplina di questa ’di- 
versa materia. Per conto mio queste presta- 
zioni perpetue doyrebbero essere una buona 
volta eliminate. (Applausi). 

PRESIDENTE. In sostanza, onorevole 
Germani, la sua è una proposta di stralcio 
dell’articolo 1-ter e di rinvio ad altro prov- 
vedimento ? 

GERMANI. Precisamente. 
PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha 

facoltà di esprimere il parere della Commis- 
sione su questa proposta. 

ROCCHETTI, Relatore per la ~naggio- 
ranza. La Commissione si rimette alla Ca- 
niera. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro di 
grazia e giustizia ha facoltà di esprimere il 
parere del Governo. 

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. 
Accetto la proposta di stralcio dell’onorevole 
Germani. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta dell’onorevole , Germani, intesa a 
stralciare questo articolo dalla presente legge 
per rinviarlo ad un eventuale nuovo e”di- 
stinto provvedimento. 

(12 approvata). 

Con ciò s’intendono decaduti anche l’e- 
mendamento soppressivo dell’onorevole Pao- 
lucci . e l’emendamento aggiuntivo degli 
onorevoli Gullo e Capalozza del seguente 
tenore: 

((Gli aumenti di cui al presente articolo 
n9n sono dovuti quando chi è tenuto alla 
prestazione sia un coltivatore diretto 1). 

L’onorevole Paolucci ha presentato anche 
il seguente emendamento aggiuntivo: 

(( L’azione pes conseguire gli aumenti di 
cui sopra si prescrive nel termine di un an- 
no dalla scadenza del pagamento del canone 
originario D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
PAOLUCCI. L o  faro bfevemente. Re- 

spinta la nostra richiesta che .per l’aumento 
del canone enfiteutico in denaro .occorra 



Alli Parlamenlara - 8266 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  29 A P R I L E  1949 

la formale istanza da parte del concedente, 
e respinta implicitamente anche la disposi- 
zione dell’ultimo comma dell’articolo aggiun- 
tivo, penso che almeno debba stabilirsi che 
l’azione di prescrizione per conseguire gli 
aumenti in discorso si compia. in un anno, 
termine più breve possibile. L’azione ordi- 
naria, gli onorevoli colleghi me lo insegnano, 
è di cinque anni, come stabilito dal Codice 
civile. Almeno riduciamo il termine ad un 
anno per conseguire la richiesta di aumento 
del canone enfiteutico in denaro, altrimenti 
noi verremmo a far trovare il povero enfi- 
teuta sotto la minaccia, quasi perenne per 
cinque anni, di vedersi convenire in giudi- 
zio da parte del concedente per il pagamento 
di quel canone che egli non può corrispon- 
dere. 

PRESIDEKTE. L’onorevole Relatore ha 
facolta di esprimere il parere deIla Commis- 
sione. 

ROCCHETTI, Relatore per la maggio- 
ranza. La Commissione è contraria. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro di 
grazia e giustizia ha facolta di esprimere il 
parere del Governo. 

GRASSI, Ministro di  grazia e giustizia. 
Sono d’accordo con la Commissione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento Paolucci non accettato né dalla 
Commissione, nè dal Governo. 

(Non è approvato). 

Passiamo all’articolo 2. Se ne dia lettura: 
SULLO, Segretario, legge: 

CC Nei procedimenti di affrancazione dei ca- 
noni enfiteutici e delle altre prestazioni fon- 
dinrie perpetue che siano stati iniziati dopo 
il  31 dicembre 1948 e che non siano Fih con- 
clusi con sentenza definitiva, si applica, agli 
effetti della determinazione del prezzo di af- 
frnncazionc, l’aumento del canone o della pre- 
stazione, in conformith dell’nrticolo prece- 
dente ) j .  

CAPALOZZA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
CAP,ILOZ%.\. Mi senibra che dalla prima 

parte di questo articolo debbano essere tolte 
le parole ( ( e  delle altre prestazioni fondiarie 
perpetue ., dato che si 6 accantonata la 
questione di cui all’articolo 1-te?. 

PRESIDESTE. L)’accordo. ,ivverto che 
l’onorevole Perlingieri ha riproposto il testo 
ministeriale di questo articolo in questa 
nuova formulazione: 

(c Se i  procedimenti di affrancazione dei ca- 
noni eniìteutici e delle altre prestazioni per- 

petue che siano pendenti alla data di entrata 
in vigore della presente legge, si applica, agli 
effetti della determinazione del prezzo di af- 
frnncazione, l’aumento previsto dal preceden- 
te articolo n. 

LECCISO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
LECCISO. Onorevole Presidente, ono- 

revoli colleghi, il testo governativo con I’ar- 
ticolo 2 estendeva le nuove norme, concer- 
nenti la revisione dei canoni, ai procedimenti 
di affrancazione, pendenti alla data di en- 
trata in vigore della legge, agli effetti della 
determinazione del prezzo di affrancazione. 

Questa norma, logica e giuridica, veniva 
proposta perché, come si legge nella relazione, 
in gran parte dei casi si sarebbe venuto altri- 
menti a svuotare di pratico contenuto la 
nuova disciplina, dato il rilevante numero dei 
giudizi in corso. 

Al contrario, l a  Commissione ha creduto di 
limitare l’applicazione delle nuove norme ai 
procedimenti di affrancazione inizia ti dopo 
il 31 dicembre 1948, e che non siano gia 
conclusi con sentenza definitiva, ai scnsi 
dell’articolo 360 del Codice di procedur;~ 
civile. 

A me sembra che un tale criterio limita- 
tivo non sia coiiforrne ai principi dello jzts 
superueniens e non risponda alla ratio legis. 
11 principio si applica a tutti i rapporti pre- 
esistenti e non esauriti, e quando nel corso 
del prowedimento intervenga una nuova 
legge che incida sul diritto controverso, i 
precedenti rapporti giuridici vanno ad essa 
assoggettati e il Fiudice ha il potere e il dovere 
di prendere in considerazione, anche d’ufficio, 
il diritto sopravvenuto, in quanto deve sta- 
tuire sulla pretesa al momento della pronun- 
zia e non all’atto in cui la istanza fu proposta. 

Questi principi sono concordemente ac- 
colti, per quanto io sappia, dalla dottrina e 
dalla giurisprudenza. D’altra parte, da un 
punto di vista prettamente giuridico, non si 
comprende il motivo della distinzione tra 
procedimenti di aff rancazione iniziati prima 
del 31 dicembre 1948 e procedimenti di 
aff rancaziontl iniziati successivamente. 

Quella data, onorevoli colleghi, v e m e  
stabilita dal decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato in data 4 dicembre 
19i6, n. 671, come termine di sospensione 
del diritto di affrancazione. Vero è che, per 
poter risolvere il quesito, bisogna a mio 
avviso riferirsi alle ragioni che hanno consi- 
gliato il disegno di legge, ragioni che sono 
state ampiamente sviluppate nella relazione 
ministeriale e in quella della Commissione, 
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ragioni che sono state ribadite in questa 
Aula e che, in definitiva, si possono riassu- 
mere in una sola parola: la svalutazione 
monetaria. 

E allora è strano che gli inconvenienti 
derivanti dalla svalutazione monetaria sussi- 
stano per i procedimenti istituiti dopo il 
31 dicembre 1948 e non anche per tutt i  i 
giudizi in corso. Sostengono alcuni onorevoli 
colleghi che tale estensione significherebbe 
modificare il diritto di procedere all’affran- 
cazione con la legge del tempo in cui venne 
effettuato il deposito della somma ocorrente 
per l’affrancazione stessa. 

Ma l’obiezione non .regge, onorevoli col- 
leghi, poiché anche in questa materia deve 
spiegare tutta la sua efficacia lo jus super- 
veniens; e ciò - com’è noto - è confermato 
dai precedenti legislativi. Basterà infatti che 
io ’ricordi a questo riguardo il regio decreto- 
legge 13 luglio 1923, n. 1717, convertito in 
legge 1’11 giugno 1925, il quale conteneva 
€e nuove norme sull’affrancazione dei canoni, 
nonché il regio decreto-legge 7 febbraio 1926, 
n. 426, che dettò le norme transitorie, sta- 
bilendo espressamente all’articolo i che le 
affrancazioni iniziate anteriormente all’en- 
trata in vigore della legge 11 giugno 1925, 
n. 998 sarebbero state regolate dalle norme 
contenute nella detta legge. 

Fu questo il principio, salve, si intende, 
le eccezioni ricordate dallo stesso decreto, 
quali il già intervenuto consenso delle parti 
b la condizione che fossero stati gia fissati i cri- 
teri per la determinazione dell’affrancazione. 

E se d’altronde la legittima aspettativa 
pur sempre esiste in chi abbia proposto 
l’azione prima del 31 dicembre 1948, mi pare 
incontestabile che non possa addursi motivo 
alcuno per escluderla in coloro i quali l’ab- 
biano proposta successivamente, in quanto 
anche costoro hanno eff$tuato il deposito del 
prezzo di affrancazione. Inoltre qui vi sono 
ragioni, non soltanto di carattere tecnico-giuri- 
dico, ma anche pratico. Non deve sfuggire che 
questo disegno di legge è stato annunciato 
alla Camera il 10 ottobre, se non erro, e nel 
settembre era stato portato al Consiglio 
dei Ministri. GiA da tempo se ne parlava, sicché 
abbiamo avuto procedimenti di affranca- 
zione, che si sono iniziati non appena si è 
parlato di una prima revisione del canone 
enfiteutico. E allora, quali le conseguen- 
z e ?  Che sarebbero premiati i pii1 scaltri, 
quelli cioè che hanno subito inizieto il pro- 
cedimento di affrancazione. 

Pertanto concludo: per ossequio al prin- 
cipio dello jus superveniens, per coerenza alla 

ratio Zegis, per la ingiustificata distinzione tra 
procedimenti iniziati prima del 31 dicenibre 
1948 e procedimenti iniziati successivamente, 
e per i precedenti legislativi, come mi ricorda 
qui il collega onorevole Perlingieri, ritengo 
che sia da approvare il criterio seguito dal 
testo governativo, che estende le nuove 
norme a tutti i procedimenti in corso. 

GERMANI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. N e  ha facoltà. 
GERMANI. La questione è stata esami- 

nata e discussa anche in sede di Commis- 
sione; ed anche in sede di Commissione si 
è manifestata una divergenza di opinioni 
tra le diverse correnti della Camera e anche 
in seno alla nostra stessa corrente; il che 
non deve stupire, perché qui si tratta di un 
problema che ha un carattere tecnico-giuri- 
dico più che politico. 

Io penso che la domanda giudiziale di 
affrancazione fissa la posizione delle parti, 
e che, quindi, una volta proposta questa 
domanda, tutto debba riferirsi al momento 
in cui essa è proposta. Quello che interviene 
successivamente non deve riguardare ormai 
pii1 la posizione delle parti, determinata 
al momento della domanda giudiziale. Quindi 
per tutte le domande di affrancazione che 
sono state presentate prima dell’entrata in 
vigore di questa legge - con una sola ecce- 
zione, che vedremo quale debba essere - a 
mio parere non si- deve applicare l’aumento 
del canone. e un principio giuridico: noi 
ammetteremmo senza motivo sufficiente la 
retroattivita delle nuove norme se consen- 
tissimo qualcosa di diverso. Giustamente, 
mi sembra, la Commissione ha niodificato 
in questo senso il disegno di legge ministe- 
riale, consentendo l’applicazione della revi- 
sione del canone soltanto ai procedimenti 
che siano stati iniziati dopo il 31 diceni- 
bre 1948, riferendosi, e quindi ricollegandosi, 
a quella legge del dicembre 1946 che aveva 
sospeso per determinati enti e per determi- 
nate ipotesi lo svolgimento delle procedure 
di affrancazione. Per una ragione di giusti- 
zia, dato che li c’è un collegamento, fondato 
sulla legge, io penso che a quei casi ai 
quali si applicava la legge del dicembre 1946, 
si debba applicare la revisione del canone; 
per gli altri no, perché non c’era nessuna 
legittima aspettativa da  parte degli interes- 
sati, e non esistè tuttora nessuna aspetta- 
tiva legittima, cioè che abbia il suo fonda- 
mento nel diritto, per operare anche a fa- 
vore di questi la revisione del canone. 

Per tali ragioni io voterò contro l’emen- 
damento proposto dall’onorevole Lecciso e 



Alti  Parlamenlan’ - 8.268 - CameTa dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 APRILE 1949 
-- 

a favore quindi della formulazione della Com- 
missione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Perlingieri ha 
facoltà di svolgere il suo emendamento. 

PERLISGIERI. I1 mio emendamento ha 
la fortuna di usufruire di tutte le considera- 
zioni egregiamente svolte sia dall’onorevole 
Ministro guardasieilli, sia dall’onorevole col- 
lega che mi ha preceduto. 

Tengo semplicemente ad aggiungere una 
considerazione. Si sono prospettate due op- 
poste tesi: quella dello jzLs superueniens, che 
milita a favore del mio emendamento, e 
quella, prospettata dall’onorevole Germani, 
secondo il principio che il rapporto giuridico, 
resta fissato al momento in cui 6 stata pro- 
posta la domanda. 

Ma qui ci troviamo di fronte ad una 
domanda sulla quale pronunzia una sentenza 
non già dichiarativa, hensì costitutiva del 
diritto. Un insigne maestro, il Chiovenda, 
lo afferma espressamente ricordando che 
tutte le sentenze le quali pronunziano su 
istanze dirette ad ottenere una dichiarazione 
di volontà da parte dell’obbligato, il quale 
si rifiuti di emetterla, sono sentenze costitu- 
tive, la cui essenza consiste, appunto, nel- 
l’operare il mutamento dello stato giuridico 
al momento della emanazione, con effetti 
ex tunc. Non si tratta quilidi d i  violare alcun 
principio, alcuna opinione politica, ma di 
applicare esattamente un principio ed una 
corretta tecnica legislativa. E questa porta 
necessariamente, anche per la natura della 
sentenza di affrancazione, che è sentenza 
costitutiva del diritto, allo jus supeweniens, 
invocato dal collega onorevole Lecciso, il 
quale opera su tutte quelle condizioni le 
quali intervengono e sopravvengono nel pro- 
cedimento, sia a €avore che contro, sino al 
momento della pronunzia. 

Per queste ragioni insisto per l’accogli- 
mento del mio emendamento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha 
facoltà di esprimere il parere della Commis- 
sione. 

ROCCHETTI, Relntme per la maggio- 
n”. La Commissiono sta al tcsto da essa 
elaborato, salvo la soppressione delle parole: 
(( e delle altre prestazioni fondiarie perpetue )) 

secolido qrranito la Camera ha deciso, pnr 
rendendosi conto delle ragioni che possano 
militare in un S ~ I ~ S Q  0 nell’altio, speeislmente 
dal punto di vista della tecnica legislativa. 
Anzi potrebbe rilevare, in materia di fatto, 
che sollecitazioni numerose sono venute in 
un senso e ndl’altro per quanto riguardava 
la estensione alle cause in corso in modo 

totalitario e perfino per quanto riguardava, 
invece, la soppressione addirittura di quel 
modesto limite di retroattivitti considerato 
al 10 gennaio 1949. 

Comunque la Commissione ritiene che in 
questo contrasto di opinioni e di interessi t ra  
coloro che vorrebbero che ci si riportasse al 
passato e coloro che vorrebbero che avesse 
attuazione soltanto il presente, il meglio sia 
lo stare alla propria formulazione special- 
mente perché venga così a salvarsi in modo 
totale l’affrancazione degli enti- pubblici. , 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro di 
grazia e giustizia ha facoltd di esprimere 
il parere del Governo. 

GRASSI, Ministro d i  graziu e giustizia. 
In veritB dovrei restar fermo al testo pre- 
sentato originariamente nel disegno di legge 
ministeriale. E le ragioni sono state esposte 
molto eloquentemente e dettagliatainente 
dall’onorevole Lecciso e da altri. 

& vero che l’onorevole Germani ha por- 
tato qualche argomento tecnico contro que- 
sta tesi, a e r m a n d o  che dal momento della 
domanda si costituisce il titolo da  parte del- 
I’enfiteuta per avere l’affrancazione 8 suo 
favore e quindi anteriormente a questa legge; 
però mi pare che detto principio tecnico i: 
vulnerato dallo stesso articolo così come é 
proposto dalla Commissione, perché se la 
tecnica dice questo, allora non può aversi 
differenza di tempo. 

Ora, siccome la Commissione stabilisce 
che per le precedenti affrancazioni iniziate’ 
dopo il 31 dicembre 1948 si applichi l’au- 
mento, non capisco perché lo stesso principio 
non si possa adottare anche per il periodo 
precedente. O si applica dall’entrata in vi- 
gore della nuova legge e allora la disposizione 
vale per tuCti i casi, ma se si vuol stabilire 
la data del 10 gennaio 1949 non mi pare che 
entri in vigore un principio tecnico, perch6 
il principio tecnico sarebbe sempre vulne- 
rato. 

La veritrl, è che la Commissione ha creduto 
di collegare questa legge con quella prece- 
dente del 1946 che stabiliva che per i canoni 
n favore degli enti non ci sono affrancazioni 
e vincoli, sicché 1’afTrancazione veniva so- 
spesa fino al 31 dicembre 1948. Ma siccome 
la legge viene ad essere applicata oggi, la 
Commissione ritiene, per evitare I’afEl.anea- 
zione a favore deili enti pubblici, che questa 
disposizione non abbia efficacia se la presen- 
tazione avvenga dopo il 31 dicembre. Ma 
allora si tratta di opportunitrl, politica, e non 
dj un principio tecnico. I1 principio tecnico 
I? rulnerato. Tanto valeva allora attenersi alla 
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formulazione governativa che metteva tutte 
le disposizioni su uno stesso piano di equità. 

Io non voglio aggiungere altri argomenti, 
m a  essi si potrebbero ricavare anche dagli 
articoli sul diritto di devoluzione e affranca- 
zione. Basta rileggere l’articolo 972 del Codice 
civile. I1 concedente può chiedere la devo- 
luzione del fondo enfiteutico e la domanda 
viene regolata secondo le diverse situazioni. 

L’importante sta nel risolvere la questione 
secondo equità, e io ritengo che, per equità, 
occorra tener fermo questo principio, finché 
non interverrà la sentenza definitiva. Per 
conseguenza terrei fermo il testo governa- 
tivo. Ma siccome la Camera è sovrana, io m i  
rimetto a quanto la Camera vorrà decidere 
sull’argomento. / 

PRESIDENTE. In sostanza, onorevole 
Ministro, ella accetta il testo dell’onorevole 
Perlingieri ? 

GRASSI, Ministro di  grazia’ e giustizia. 
Si, l’accetto. 

PRESIDENTE. Onorevole Perlingieri, ella 
mantiene il suo emendamento ? 

PERLINGERI. Lo mantengo. 
PRESIDENTE. Gli onorevoli Amatucci, 

Riccio, Rescigno, Pagliuca, Numeroso, Pa- 
rente, D’.Ambrosio, Mazza, Saija, Firrao, 
Caserta e Gorini, hanno presentato il seguente 
emendamento : 

(( Ripristinare i l  testo ministeriale, sosti- 
tuendo alle parole: alla revisione del canone 
in conformità dell’articolo precedente, le se- 
guenti: all’aumento del canone in conformità 
degli articoli precedenti I). 

Non essendo presenti gli onorevoli propo- 
nenti, si intende decaduto. 

Rimane assorbito, per la decisione presa 
dalla Camera relativa allo stralcio dell’ar ti- 
colo 1-ter, l’emendamento degli onorevoli 
Paolucci, Capalozza, Bianco, Failla, Bruno, 
La Marca, Roveda, Reali, De Martino Fran- 
cesco, Matteucci, tendente alla soppressione 
delle parole: (( e delle ’ altre prestazioni fon- 
diarie perpetue 1)‘ 

CAPALOZZA. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPALOZZA. Dirò solo poche parole, 

dato che gli argomenti che io dovevo portare 
a nome del mio Gruppo, sono stati già am- 
piamente e lucidamente svolti dall’onorevole 
Germani e dato che la Commissione ha espres- 
so parere contrario all’emendamento Lecciso e 
Perlingieri,  secondo l’orientamento manife- 
stato nella sua sede istruttoria dalla maggio- 
ranza della Commissione. Ed è bene dire, e 

ripetere che questo atteggiamento di mag- 
gioranza non riguardava una maggioranza 
politica, ma si era determinato con i voti di 
deputati dell’opposizione e di deputati go- 
vernativi. 

La preoccupazione dell’onorevole Mini- 
stro, secondo cui il principio non sarebbe 
salvo, in quanto il testo della Commissione 
avrebbe riguardo alla data del 31 dicembre 
1948, mi sembra che possa essere facilmente 
messa da parte, considerando che evidente- 
mente,c a quella data, essendo stato presen- 
tato il disegno di legge nell’ottobre 1948, 
si aveva gia notizia di un provvedimento di 
questo genere. Pertanto, pur avendo noi in 
seno alla Commissione sostenuto il criterio 
integrale, che non si dovesse, cioè, fare riferi- 
mento ad una data determinata, abbiamo alla 
fine consentito che si indicasse quella del 
31 dicembre 1948. 

Per quanto riguarda poi il rilievo che è 
stato fatto circa lo jus superueniens da altri 
onorevoli colleghi, io devo far osservare che 
non si tratta di salvaguardare lo jus super- 
veniem, ma si tratta, all’opposto, di salva- 
guardare il principio della irretroattività 
della legge. Le considerazioni possono essere 
parecchie, ma ho detto di voler essere breve, 
e mi limiterò quindi a dire che mi pare evi- 
dente come con questo emendamento si arrj- 
verebbe ad una conclusione non solo strana, 
ma di una iniquità e di una assurdità dav- 
vero incredibile: si arriverebbe cioè alla con- 
clusione che coloro che hanno versato il do- 
vuto prezzo a titolo di deposito per l’abran- 
cazione cadrebbero nelle panie dell’aumento, 
obbligati a versare quest’ult!mo persino nel- 
l’ipotesi che abbiano già avuto una sentenza 
favorevole ! I1 che è contrario assolutamente 
ad ogni principio di onestà e di logica giu- 
ridica. 

Per questi motivi voteremo contro l’emen- 
damento Lecciso e Perlingieri. 

GORINI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GORINI. Dichiaro di essere favorevole 

al testo governativo dell’articolo 2 e, quindi, 
di votare l’emendamento Perlingieri perché 
esso tende a togliere ogni ingiusta disparita 
di diritto f r a  enti e privati, disparita per 
me censurabile e già determinata dal decreto 
legge 4 dicembre 1946, n. 671 e decaduta 
fin dal 31 dicembre 1948. 

Quanto poi alla posizione di carattere 
strettamente giudiziale che, secondo alcuni 
onorevoli colleghi, diventerebbe - diciamo 
così - critica e difficile, poiché sarebbe git+ 
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avvenuto all’inizio del giudizio di aff rancaL 
zione il deposito che costituisce il prezzo di 
affrancazione, io dichiaro che vi sono degli 
istituti giuridici nello stesso diritto proces- 
suale che consentono alla parte di recedere 
dagli atti del giudizio. 

Perciò dichiaro e confermo di votare a 
favore dell’emendamento Perlingieri. 

DOMINEDO. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Xe ha facoltd. 
DOMINEDO. Mi perdoni, onorevole l’re- 

sidente, sono costretto ad una brevissima di- 
chiarazione di voto. Cioè a dire: io mi rendo 
conto della grave delicatezza della questione, 
mi rendo conto che, a stretto rigore, posto i l  
principio giuridico di applicabilità dello jus 
superveniens, si potrebbe arrivare a deter- 
minate estreme conseguenze. Ma mi pare 
che i termini della questione siano questi: 
noi vogliamo evitare, piu che possibile, 
norme retroattive. Ed allora, se vogliamo 
circoscrivere al minimo possibile quello che 
ad alcuni onorevoli colleghi potrebbe appa- 
rire retroattivo, avremmo il dovere di far capo 
a quelle ipotesi in cui concorrono determi- 
nati motivi apprezzabili per stabilire la norma 
di cui al testo della Commissione. Questi mo- 
tivi apprezzabili sono, si riassumono nella 
legittima aspettativa che sorgeva per il 
cittadino in corrispondenza alla legge sul 
divieto di affrancazione andante a scadere 
il 31 dicembre. 

Per questo insieme di apprezzamenti, 
che sono ad un tempo di ordine giuridico e 
di ordine sociale, credo di essere coerente 
al principio per cui l’irretroattivitd costi- 
tuisce la regola. Non e una regola assolu- 
tissima, tanto è vero non l’abbiamo inse- 
rita nella Costituzione, ma l’abbiamo lasciata 
nel Codice civile. Quella regola la dobbiamo 
tener presente piu che possibile. In conse- 
guenza di ciò io voterb a favore del testo 
della Commissione e, pur rammaricandomene, 
dovro votare contro l’emendamento Perlin- 
gieri. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione I’e- 
mendamento sostitutivo dell’onorevole Per- 
lingieri, del quale è stata data preceden- 
temente lettura. 

(Non è appTovato). 

Pongo ora in votazione l’articolo 2, che 
rlleggo: 

(( Nei procedimenti di affrancazione dei 
canoni enfiteutici che siano stati iniziati 
dopo il 31 dicembre 1948 e che non siano 

gi8 conclusi con sentenza definitiva, si ap- 
plica, agli effetti della determinazione del 
prezzo di affrancazione, l’aumento del canone 
in conformità dell’articolo precedente 1). 

(li: approvato). 

Passiamo all’articolo 3 nel testo ministe- 

SULLO, Segretario, legge: 

(( Nelle affrancazioni che avranno luogo 
entro il 31 dicembre 1962, qualora il canone 
enfiteutico o la prestazione perpetua di- 
pendente da un determinato fondo, in quanto 
aflrancabile, consista in  prodotti naturali, 
la somma da capitalizzare ai fini della affran- 
cazione si determina nella media dei valoii 
di tali prodotti durante l’ultimo quinquennio. 

(( L a  precedente disposizione si applica 
anche nei procedimenti di affrancazione che 
siano pendenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge 1). 

PRESIDENTE. Di questo articolo la 
Commissione ha chiesto la soppressione. 

GRASSI, Ministro d i  grazia e giustizia. 
Accetto la soppressione. 

PRESIDENTE. Gli  onorevoli Aniatucci, 
Riccio, Rescigno, Numeroso, Parente, Saija 
D’Ambrosio, Mazza, Pagliuca, Caserta e Fir- 
rao, hanno presentato il seguente emenda- 
mento: 

u Ripristinare il lesto ministeriale sostiluen- 
do, nel primo comma, alle parole: durante 
l’ultimo quinquennio, le seguenti: durante 
gli anni 1944-47 )I. 

Non essendo gli onorevoli proponenti 
presenti, l’emendamento si intende decaduto. 

L’articolo 3 resta così soppresso. 
Passiamo all’articolo 4 .  Se ne dia lettura. 
SULLO, Seg.peta.pio, tegge: 

( (La presente legge si applica anche agli 
enti in confronto dei quali fu con decreto 
legislativo 4 dicembre 1946, n. 671, sospeso 
temporaneamente fino al 31 dicembre 1948 
l’esercizio del diritto di affrancazione 1). 

PRESIDENTE. All’articolo 4 gli onore- 
voli Paolucci, Capalozza, Bianco, Failla, 
Bruno, La Marca, Roveda, Reali, De Martino 
Francesco e Matteucci hanno presentato il 
seguente emendamento: 

riale. Se ne dia lettura. 

x Sostituirlo col seguente: 
e abrogato il decreto legislativo del 

Capo provvisorio dello Stato P dicembre 
1946, n. 671 1). 
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L’onorevole Paolucci ha facoltà di svol- 
gerlo. 

PAOLUCCI. Sulla sostanza siamo d’ac- 
cordo con l’articolo 4. 

La nostra e’ una questione di forma. Ali- 
ziché dire: (( La presente legge si applica 
anche agli enti ecc. 1) io proporrei che venisse 
detto:-(( f3 abrogato il decreto legislativo del 
Capo prowisorio dello Stato 4 dicembre 
1946, n. 671. )) il quale, in effetti, viene a, 
perdere ogni consistenza a seguito di queste 
nuove disposizioni. Suggerirei l’approvazione 
di questo mio emendamento anche per ra- 
gioni di tecnica legislativa, perche, poi, 
nell’articolo successivo si verrebbe a ripe- 
tere la frase: (( La presente legge, si applica D, 
là dove si dice ((La presente legge non si 
applica, in quei casi ecc. )I. 

Quindi credo che trattandosi, pih che 
altro, di una questione di forma, l’emenda- 
mento possa essere senz’altro accolto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore ha 
facoltd di esprimere il parere della Com- 
missione. 

ROCCHETTI, Relatore per la muggio- 
rcinza. La Commissione esprime parere con- 
trario, chiedendo di restare al testo della 
Commissione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro ha 
facoltà di esprimere il parere del Governo. 

GRASS1, Ministro di grazia e giustizia. 
Mantengo il testo della Commissione. 

PRESIDENTE. Onorevole Paolucci, ella 
mantiene il suo emendamento ? 

PAOLUCCI. L o  mantengo. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 

mendamento sostitutivo dell’onorevole Pao- 
lucci, del quale ho dato testè lettura. 

(Non 6 approvato). 

Pongo in votazione l’articolo 4. 
(È approvato). 

Passiamo all’articolo $-bis. Se ne dia 

SULLO, Segretario, legge: 

( (La  presente legge non si applica alle 
enfiteusi concesse ad enti dircolonizzazione 
aventi per scopo la bonifica e la distribu- 
zione dei fondi a coltivatori diretti D. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È approvato). 

Vi 6 un emendamento degli onorevoli 
Paolucci3: Capalozza, Bianco, Failla, Bruno, 

lettura. 

La Marca, Roveda, Reali, De Martino Fran- 
cesco e Matteucci: 

(( Aggiungere il seguente comma: \ 

Non si applica, altresì, alle enfiteusi 
concesse dagli enti ecclesiastici D. 

L’onorevole Paolucci ha facolta di svol- 
gerlo. 

PAOLUCC1. Non vorrei che gli onorevoli 
colleghi della maggioranza ritenessero che 
mi abbia indotto a presentare questo emenda- 
mento qualche preconcetto o prevenzione. ll 
solo l’amore del principio, della tesi. Voi non 
potete sostenere, a proposito dell’enfiteusi 
ecclesiastica, quello che avete sostenuto per 
I’enfiteusi laicale, che cioè non tutte hanno 
un’origine feudale. Le enfiteusi ecclesiastiche, 
- l’onorevole Germanl mi può essere mae- 
stro - hanno una origine tipicamente feudale, 
sono la sopravvivenza del feudo e delle con- 
cessioni feudali ! 

GERMANI. Chi l’ha detto ? 
PAOLUCCI. Come fate a sostenere che 

manchi l’origine feudale ? Esse sono sorte 
nel V secolo. Queste enfiteusi s1 confondono 
addirittura con il feudo. Basterebbe soltanto 
riflettere, onorevole Germani, alla natura di 
quegli istituti caratteristici dell’enfiteusi ec- 
clesiastica, cioè le vocatizie, le accomanda- 
tizie, i feudi di adozione, le enfiteusi appodia- 
tizie, ecc. per constatare che le enfiteusi ec- 
clesiastiche sono un triste retaggio del pe- 
riodo feudale, in cui molti beni della Chiesa 
venivano cambiati in feudi e molti patrimoni 
ecclesiastici si arricchivano di nuove terre. 
Le avocazioni sorgevano allorché i grandi 
monasteri, le ricche abbazie, le grandi catte- 
drali, per evitare la usurpazione dei loro beni, 
ponevano i loro interessi sotto la protezione 
dei potenti signori feudali. 

Le accomandatizie sorgevano quando 1 

piccoli proprietari, allorché vedevano il loro 
patrimonio in pericolo, lo affidavano alla 
protezione della Chiesa pagando un corri- 
spettivo per il periodo in cui durava 11 peri-- 
colo; oppure, allorché essl, sempre per lo stesso 
fine, cioh per sottrarsi alla persecuzioni dei 
potenti, offrivano in dono alla Chiesa 1 loro 
beni per riaverli poi in enfiteusi o in Ieudo 
con prestazioni lievi. 

GERMANI. E li volete punire per 
questo? 

PAOLUCCI. Ma un altro motivo per cui 
sorse l’enfiteusi ecclesiastica fu quello che 
spinse molti proprietari di terre che erano 
soggette a tributi a sfuggire al pagamento 
degli stessi facendo passare quelle loro terre 
per terre ecclesiastiche ! 
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Ounque, non fu sempre lecita l’origine 
delle enfiteusi ecclesiastiche - siate sinceri - 
e non potete negare che esse si collegavano 
e si confondevano col feudo e con le conces- 
sioni feudali. 

Ed allora io vi pongo questa domanda: 6 
concepibile che in una Repubblica fondata 
sul lavoro continui questa sopprawivenza, 
così anacronistica, del passato, della barba- 
rie, del privilgio 3 

Io iion vi dico: soppriiuiainu senz’altro, 
oggi, le enfiteusi ecclcsiastichp ! Vi dico solo 
che esse dovrebbero scomparire gradatamentc 
per In digniti‘t della nostra Repubblica e dei 
nostri ordinamenti politici P sociali. Questi 
aumenti, invece, ad esse estesi, noli fnriiio 
altro che dare linfa vitale a, dei l’ami secchi, 
li rinsaiiguario, li fanno rifiorire, perche coi] - 
tiiiuino a ferire ancora la civiltd e ad impc- 
dise il progrcssu ! 

Seiiza iiessun preconcet Lo, dunque, per 
coerenza ad un principio, per amose di un 
piincipio, perché sparisca il privilegio, io vi 
dico: accogliete questo emeiidamento; avrcte, 
in ogni caso, le benedizioni di migliaia e mi- 
gliaia di sedenti ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Relatose ha 
facoltd di esprimere il parere della Corrimis- 
sione. 

ROCCHETTI, Relatore per la maggio- 
mnza. Che i diritti antichi, aventi natura di 
psestazioni fondiarie, abbiano in paste ori- 
gine feudale 6 provato dalla storia; nessuno 
può smentirlo.- Ma che le enfiteusi abbiano 
origine e carattere feudale, questa è affesma- 
zione puramente gratuita, destituita di qual- 
siasi fondamento storico. 

Quelle tali enfiteusi, cui si richiamava 
l’onorevole Paolucci, e che vanilo sotto il 
nome di enfiteusi appodiatizie, rappresen- 
tano un ricordo storico, che non dd, pih 
manifestazioni di sé. In ogni caso esse ave- 
vano per corrispettivo un riconoscimento 
puramente formale, ordinariamente di una 
lira o centesimi di lisa, e non hanno impor- 
tanza economica. 

Le enfiteusi, comprese quelle ecclesia - 
stiche, hanno contenuto puramente patri- 
moniale, rappresentando la concessione di 
terrmi da p a ~ ~ t e  della Chiesa ai lavoratosi, 
senza prezzo alcuno, per fornire ad essi un 
mezzo di h\-oro e di vita assicurare al- 
l’ente ecclesiastico, con un canoiie fisso, 
ordinariamente modesto, un’entrata per le 
sue necessit8. 

D’altra paste, a me pare che lo spirito 
anticlericale, la cui taccia P’onorevole Paolucci 
vorrebbe allontanare da s6, abbia in realtd, 

impedito a quest’ultimo di vedere pih profon- 
damente nella questione, fino al punto da 
fargli omettere la considerazione che la norma 
da lui proposta finirebbe per incidere non 
sugli enti ecclesiastici, bensl sullo Stato stesso. 
Occorre ricordare che nella eversione del- 
l’asse ecclesiastico, avutasi fra il ,1856 ed il 
1872, lo Stato ebbe a procedere con queste 
direttive: dichiarò di rispettare determinati 
enti, ai quali riconosceva una utilith effettiva 
nel governo della chiesa, e disconobbe, in- 
vece, la necessita di determinati altri enti, 
dei quali soppresse seiiz’altro I ’organizzazione 
ed incamerò i beni. Gli enti rimasti sono quelli 
riconosciuti allora come vitali e necessari al 
governo della Chiesa; e lo Stato si k assuntcl 
l’obbligo di mantenerli a proprie spese quando 
essi non abbiano un patrimonio O non ne 
abbiano uno sufikiente. 

La diminuzione delle entmtf: degli eriti 
ecclesiastici, per la soppressione delle rendite 
enfiteutiche, aunieiitaiido il deficil dei loro 
bilanci, imporsebh allo Stato l’aggravio d i  
rnaggiori contribuzioni ci titolo di coi ipia .  

Per questi motivi l‘euiendamento P&iluc-- 
ci deve essere, a niio parere, respinto. 

PR, ESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento aggiiintivo dPll’nncwevole Pao- 
lucci, testé letto. 

(xO)1  & ChQpI’OUUtO: 

Passiamo all’articolo 6 .  Se 11~3 tlia lettllrii 
SULLO, Segretario, legge: 
(( La presente legge entra in vigore i l  

giorno successivo a quello della sua piihhlica- 
zione nella Gazzetta Umcicile D. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(13 npprozmto) 

I1 disegno di legge sark poi votato a scruti- 
nio segreto. 

Chiedo alla Camera che la Presidenza 
sia autorizzata a procedere al coordinamento 
del disegno di legge. 

Se non vi sono osservazioni, così viniari2[i 
stabilito. 

(Gosl rimane stabilito). 

Xisultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico aila Camera 
il risultato della votazione a scrutinio segreto 
dei seguenti disegni di legge: 

i: Conctarsione, da parte dello Stato. di 1111 
{*og!yihiifo d i  iiw nn miiiortlo ad i i ; t t ymzha f ~  
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del fondo nazionale per il soccorso invernale, 
per l’anno finanziario 1948-49 )) (391) : 

Presenti.e votanti . . . . 310 
Maggioranza . . . . . . 156 

Voti favorevoli . _. . 280 
Voti contrari . . . . 30 

(La Camera approva). 

I( Modificazioni alle leggi in materia di im- 
posta sulle concessioni e sulle donazioni )) - 
(Approvato dal Senato) (411). 

Presenti e votanti . . .  . . 310 
Maggioranza . . . . . . 156 

Voti favorevoli . . . 243 
Voti contrari . . . . 67 

(Lo Camera approva). 

cc Concessione all’Ente per la distribuzio- 
ne dei soccorsi in Italia (E.N.D.S.I.) di un 
contributo a carico dello Stato di lire 650 mi- 
lioni )J (392) : 

Presenti e votanti . . . . 310 
Maggioranza . . . . . . i56 

Voti favorevoli . . . 240 
Voti contrari . , . . 70 

(La Camera approva). 

Comunico altresì il risultato della vota- 
zione a scrutinio segreto delle proposte di leg- 
ge Scappini, Bonomi ed altri: 

(( Proroga dei contratti agrari di affitto di 
fondi rustici, mezzadria, colonia parziaria e 
compartecipazione, nonche delle concessioni 
di terre incolte o mal coltivate )) (345-365): 

Presenti e votanti . . . . 310 
Maggioranza . . . . . . i56 

Voti favorevoli . . . 265 
Voti contrari . . . . 45 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adonnino - Almirante .-- Amadeo Ezio - 
Ambrico - Ambrosini - Angelucci Mario 
-- Angelucci Nicola - Arcaini - Arcangeli 
- Ariosto - Armosino - Audisio - kzzi: 

Babbi - Baglioni - Baldassari .- Bal- 
duzzi - Barattolo - Barbina - Baresi - 
Bartole - Basile - Bavaro - Bellavista - 
Belloni - Bernardi - Bernardinetti - Ber- 
liieri - Bertinelli - Bertola - Bettinotti - 
Biagioni - Bianchi Bianca - Bianchini Lau- 
r a  - Biasutti Bima - Bonomi - Bonta- 

cle Margherita - Bovetti - Brusasca - Buc- 
c.iarelli Ducci - Bulloni - Burato. 

Caccuri - Cagnasso - Calcagno - Ca- 
losso Umberto - Camposarcuno - Capac- 
chione - Capalozza - Cappi - Capua - 
Carcaterra - Caroniti Filadelfio - Carpano 
Maglioli - Carratelli - Caserta - Casoni - 
Cassiani - Castelli Edgardo - Castelli Avo- 
li0 Giuseppe - Cecconi - Cerabona - Cera- 
volo - Cessi - Chatrian - Chini Coccoli 
Irene - Chiostergi - Cimenti - Clerici - 
Clocchiatti - Codacci Pisanelli - Colasanto 
- Coii - Colitto - Colleoni - Concetti - 
Coppi Alessandro - Corbino - Cornia - 
Corona Giacomo - Corsanego - Cotani - 
Cotellessa - Cremaschi Carlo - Cremaschi 
Olindo - Cucchi. 

Dal Pozzo - D’Ambrosio - D’Amico - 
De Caro Raffaele - De’ Cocci - Del Bo - 
Delle Fave - Delli Castelli Filomena - De 
Maria - De Martino Alberto - De Martino 
Carmine - De Meo - De Michele - De Pal- 
ma - De Vita - Diecidue - Dominedò - 
Donatini - Dossetti. 

Ermini. 
Fabriani - Facchin - Failla - Fanelli 

- Farinet - Farini - Fascetti - Fassina 
- Fazio Longo Rosa - Ferrandi - Ferrnrese 
- Ferrario Celestino - Ferraris Emanuele 
- Ferreri - Fietta - Filosa - Firra.0 Giu- 
seppe - Fora - Franceschini - Franzo - 
Fumagalli - Fuschini. 

Garlato - Gasparoli - Gatto - Germani - 
Ghislandi - Giacchbro - Criolitti - Giordani 
-- Giovannini - Girolami - Giuntoli Grazia 
- Gonella - Gorini - Grassi Giuseppe - 
Greco Paolo - Grifone - Grilli - Guariento 
- Guerrieri Filippo - Guggenberg - Gui 
- Guidi Cingolani Angela Maria -, Gullo. 

Helfer. 
Imperiale - Improta - Iotti Leonilde. 
La Malfa - La Marca - La Pira - Laz- 

xati - Lecciso - Liguori - Lizzadri - Lom- 
bardi Ruggero - Lombardi Colini Pia - 
Lombardini -- Longhena - Longo - Lon- 
goni - Lozza - Lucifredi. 

Maglietta - Magnani - Malagugini - 
Malvestiti - Marabini - Marazza - Mar- 
coni - Marotta - Martinelli - Martino 
Edoardo - Martino Gaetano - Marzarotto - 
Marzi Domenico - Massola - Mastino del 
Rio - Mattarella - Mattei - Matteotti Mat- 
teo - Mazza Crescenzo - Mazzali - Mel- 
Ioni Mario - Menotti - Merloni Raffaele 
- Miceli - Michelini - Mieville - Molinn- 
roli - Momoli - Mondolfo - Montagnana 
- Monterisi - Montini - Morelli - Moro 
Girolamo Lino - Mussini. 
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' Natali Ada - Negrari - Negri - Nenni 
Pietro - Notarianni. 

Pacati - Paganelli - Pagliuca - Palaz- 
e010 - Pallenzona - Paolucci Parentr 
- Parri - Pastore - Pecoraro - Pella - 
Pelosi - Perlingieri - Pertusio - Pesenti 
Antonio -- Petrilli - Petrone - Petrucci - 
Piasenti Paride - Piccioni - Pieraccini - 
Picrantozzi - -  Pirazzi Maffiola - Ponti - 
Pratolorigo - Preti - Proia - Puccetti. 

Quarello - Quintieri. 
Rapelli - Reali - Reggio D'Aci -- Re- 

possi - Rescigno - Resta - Riccio Stefano 
- Riva - Rivera - Roberti .- Rocchetti - 
Rodinb - Roselli - Roveda. 

Sabatini - Saija - Sala - Salerno - -  
Salizzoni - Sammartino - Sampietro Um- 
berto -- Santi - Sartor - Scaglia - Sc&lfaro 
- Schiratti - Scoca - Scotti Alessandro - 
Sednti - Semeraro Gabriele - Semeraro 
Santo - Silipo - Simonini --- Sodano -- 
Spataro - Spiazzi -- Stella - Storchi - 
Sullo. 

Tambroni - Targetti -- Tarozzi - Terra- 
nova Raffaele - Titomanlio Vittoria -- To- 
gliatti - Tomba - Tommasi - Tonengo .- 
Torretta - Tosato - Tozzi Condivi - Tre- 
melloni - Treves - Trimarchi - Troisi - 
Trulli Martino - Truzzi Ferdinando - Tu- 
disco .- Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Giglioln - Vetrone - Viale -- 
Vicentini Rodolfo - Vigo -- Visentin Ange- 
lo - Vocino. 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zagari. 

Sono in congedo: 
Angelini - Artale - Avanzini. 
Bersani - Bettiol Giuseppe. 
Cappugi - Cara - Caronia - Chieffi - 

Dugoni. 
Conci Elisabetta. 

Gennai Tonietti Erisia - Giammarco - -  

Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino Dr 

Lo Giudice. 
Mannironi - Marenghi - Mastino Gesu- 

mino - Maxia - Migliori - Monticelli - 
Mùrclaca. 

Gotelli Angela - Greco Italo. 

Unterrichter Maria. 

Nasi - Kitti. 
Pera - Perrone Capano - Pietrosanti - 

Riisso Carlo. 
Saggin - Spoleti. 
Tu pini. 
Veronesi Viola. 
Zerbi. 

Pignatelli. 

Deferimento di un disegno di legge 
a Commissione speciale. 

PRESIDENTE. Avendo la X Conimis- 
sione formulato il voto che il disegno di legge: 
(( Trasformazione dell'Ente nazionale per la 
cellulosa e per la carta (362) )) sia sottoposto 
alla stessa Commissioiir speciale, in sede 
legislativa, che esamina i diie disegni di legge 
sulla stampa, opportunamente integrata con. 
altri 12 membri della X Commissioiir, chiedo 
alla Camera se consonte questa procedura. 

Se non vi sono osservazioni così rimam 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito) 

Allora, chiamo a far parte della Comniis- 
sionc speciale anche i seguenti nienibri dclllti 
X Commissione: Qiiarello, Faralli, Ca.vina tu. 
Cerreti, Dami, Dello Fave, Fasca4ti. L U I I ~ W -  
dini, Manu el- Gismondi . Sath I i Aldo T'ictm ti 11 i, 
Pieraccini, "ogni. 

Deferimento di una proposta di legge di ini- 
ziativa parlamentare a Commissione in sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che, nella. riu- 
nione di stamane in sede normale, la X Gom- 
missione permanente, nell'approvare la pro- 
posta di egge dell'onorevole Lucifredi ed 
altri: (( Provvedimenti a favorc dei luoghi 
di cura, soggiorno e tiirismo sulla quale 
la I Commissione permanente ha dato parerc 
favorevole,. ha  espresso alla unanimità il voto 
di essere investita del provvedimento me- 
desimo, in sede deliberante. 

Se non vi sono osservazioni, così rimane 
stabilito. 

(Cosl rimane stabilito). 

Annunzio di proposte di legge di iniziativa 
parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla Presidenza duo proposte> di 
legge di iniziativa parlamentare: 

dall'onorevole Semeraro Gabriele: 
(( Aumenti degli assegni ai quiescenza 

ai ricevitori postali D (511;: 

dai deputati Lucifredi, Pertusio e Fer- 
rario: 

a Proroga del termine di validitd dei 
biglietti ferroviari per i familiari dei membri 
del ParlamPnto 1% ' 3 2 ) .  
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*Avendo gli onorevoli .proponenti dichia- 
rato di rinunziare allo svolgimento, le due 
proposte saranno stampate, distribuite e in- 
viate alle Commissioni competenti. 

Per la seconda proposta di legge gli ono- 
revoli proponenti hanno chiesto la proce- 
dura d’urgenza. 

Pongo jn votaziouc questa richiesta. 
(I3 approvatu). 

Se non vi sono osservazioni, [isso in dieci 
giorni il termine per la presentazione della 
relazione. 

(Cosi rivaune sln bilito). 

hinmizio di interrogazioni e di hiterpellaazc. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e delle interpellanze pervenute 
alla Presidenza. 

SULLO, Segretario, legge: 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per conoscere se non reputino neces- 
sario ed urgente, anche per la imminenza del- 
l’Anno Santo, che chiamerà dall’estero dense 
correnti di visitatori e di turisti, che siano ul- 
timati con rapi,dità i lavori di sistem.azione 
e di restauro della facciata del Palazzo della 
Ragione di Fano, cospicub .e famoso monu- 
mento di architettura .civile medioevale, con 
il completamento della torre angolare : lavori 
che, iniziati circa quattro anni or sono, hanno 
subito ,e subiscono interruzioni spesso’. non 
giustificate; è necessario ed urgente, altresì, 
che siano subito affrontati e condotti a t.ermi- 
ne i lavori di ripristino dell’interno del pa- 
lazzo stesso, trasformato in teatro - il Teatro 
della Fortuna di Luigi Poletti - universalmen- 
te riconosciuto quale uno dei più belli d’Ital:a, 
che, colpito da bombe incendiarie anglo-ame- 
ricane e sconvolto dgl crollo della sovrastante 
torre Civica, fatta saltare con mine dai na- 
zisti, trovasi ancora in uno stato di guasto 
deplorevole e minaccia irrepar.abile rovina. 

(1 CAPALOZZA 1 1 .  

L l l  sottoscritto chiede d’interrogare- il Mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali sono state 
le ragioni che hanno indotto la questura di 
Modena a procedere, la notte del 27 aprile, 
nel comuni di Spilimberto, ad operazioni di 
rastrellamento con effettivi in pieno aBsetto di 
guerra, dotati di autoblinde, stazioni radio, 
terrorizzando la paci fica popolazione con ger- 

quisizioni di .centinaia di case e fermi, senza 
discriminazione, di migliaia di cittadini sen- 
za giustificati motivi. 

(1 CREMASCHI OLINDO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro delle finanze, per sapere se risponda 
a verità la notizia, pubblicata da alcuni gior- 
nali con un apposito comunicato, e divulgata 
anche dalla radio, che sono state concesse age- 
volazioni fiscali ai contribuenti di diversi co- 
muni, danneggiati dalla guerra, delle pro- 
vincie di Frosinone e di Latina; in caso affer- 
mativo, per sapere se e quando tali agevola- 
zioni saranno estese ai contribuenti dei co- 
muni d’Abruzzo pure martoriati dalla guerra. 

(1 PAOLUCCI, CORBI, AMICONE, DONATI, 
SPALLONE, PERROTTI )). 

. .  

Il sottoscritto chiede d’interrogare l’Alto 
Commissario per l’alimentazione e i Ministri 
dell’industria e commercio e del’interno, per 
sapere : 

1”) se il porto di Gallipoli B incluso tra 
i porti ammessi allo sbarco delle merci del 
piano E.R.P., e se, comunque, ritengano d i  
riconoscere a quel porto il diritto a benefi- 
ciare della ripartizione dei traffici per il rifor- 
nimento della provincia di Lecce, suo natu- 
rale retroterra, e per soddisfare le legittimc! 
inderogabili esigenze delle maestranze por- 
tuali e di tutte le altre categorie di lavoratori, 
anche in considerazione che la città di Galli- 
poli vive quasi esclusivamente col traffico del 

20) se ritengano di intervenire con ur- 
genza per alleviare le gravi condizioni di 
quei lavoratori disoccupati. 

LECCISO )). 

porto; ‘ 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, il Mi- 
nistro dell’agricoltura e foreste e l’Alto Com- 
missario per l’alimentazione, per coIloscere 
se non ritengano opportuno ridurre il prezzo 
del pane, in conseguenza della flessione dei 
prezzi del grano (ora disceso a 7000-7500 lire a 
quintale) e della farina (attualmente. intorno 
a 9500 lire). 

TONENGO, SAIJA 1 1 .  

(( 1 sottdscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, per co- 
noscere se sia vero quanto la stampa ha af- 
fermato e eioè che i forestieri giunti a Roma 
per la Pasqua - calcolati nel numero di veli- 
timila - non abbiano potuto trovare ospita- 



.1 tti Parlamentari - 8276 - Camera dei Deputati 

. DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 29 APRILE 1949 
- -. I-.--_I__- 

li tà nella attuale consistenza ricettiva alber- 
ghiera della Capitale, talché una .notevole par- 
tc di essi abbia dovuto allogarsi in alberghi 
dei centri viciniori; e quali provvedimenti in- 
ttmda adottare per fronteggiare i prevedibili 
maggiori afflussi di turisti pela il prossimo 
f 11 t u  1’0. 

(( UE MARTIXO CARMIXE, PACATI, TROISI, 
DE PALMA, TOZZI CONDIVI, LOMBAR- 
DI COLIM PIA, GIORDANI. CORSA- 
XEGO )). 

(1 I l  sottoscritto chiede d’interrogare il M I -  
nistro d i  grazia e giustizia, per conoscere se. 
in occasione della prossima istituzione del 
gruppo A nelle cancellerie giudiziarie, non 
creda opportuno di inquadrare in tale grup- 
po, in via transitoria, tutti i cancellieri lau- 
reati, a prescindere dal grado rivestito all’atto 
della entrata in vigore della legge. (L’interro- 
qante chiede la Tisposta scritta). 

(( MARTINO GAETANO )). 

(1 Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per sa- 
pere : 

io) in qual modo intende tutelare il no- 
stru patrimonio olivicolo, già compromesso 
durante la guerra, per la devastazioni delle 
truppe occupanti, e adesso minacciato nella 
suil cntità per la grave crisi che incombe sul 
mercato delgolio, e la conseguente convc- 
riienzit ad abbattere le piante per favorire al- 
t w  coltivazioni; 

20) in qual modo e con quali provvedi- 
menti intende incoraggiare il perfeziona- 
mento tecnico della produzione olearia, allo 
scopo di conseguire, attraverso un più plto 
.J*endimento unitario, una riduzione dei costi 
medi, che consenta di  sostenere la concor- 
renza con gli oli di semi. (L’interrogante 
chiede lci rispostn scritta). 

(( TROISI ) I .  

CC I l  sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’industria e commercio e della agri- 
coltura e foreste, per sapere se non ritengano 
urgente ripristinare in pieno la osservanza 
delre n0rme che regolano il commercio degli 
oli commestibili miscellati e reprimere seve- 
ramente le frodi che si commettono in tale 
settore, sia per tutelare i consumatori, sia per 
garantire i produttori di olio d’oliva. (L’inteT- 
roqnntp r‘iiicclP In rispostn srrittn’ . 

C: TROISI 3 ) .  

CC Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del commercio con l’estero, per co- 
noscere : 

10) se non rifenga necessario ed urgente 
stabilire il divieto d’importazione di oli di 
semi, revocando anche le licenze concesse ne- 
gli ultimi due mesi e non ancora utilizzate, 
in considerazione ,della grave crisi cHe mi- 
naccia il mercato interno dell’olio di oliva 
con ripercussioni vaste nella economia di in- 
tere regioni, fra cui la Pnglia, e nella capa- 
citi2 di acquisto degli agricoltori irieridionali , 
gih colpiti dal tracollo dei prezzi di altri pro- 
dotti (vino, mandorle, ortofrutticoli) : 

20) se non ritenga vantapgiqso all’intti- 
resse collettivo disciplinare la importazione 
anche dei semi oleosi, in rapporto al fabbiso- 
gno di grassi del mercato interno; 

30) se ed in qual modo intende favorlre 
la esportazione di olio d’oliva con part’colare 
riguardo agl oli tipici, pregiati per il basso 
grado di acidith ed altri caratteri organolet- 
tici, al punto da essere ricercati anche come 
medicinali (ad esempio, l’olio di Bitonto, pro- 
vincia di Bari). (L’interrogantp chiede la TI-  

sposta ,scritta). 
(C TKOISI )). 

(1 1 sottoscritti chiedono di interrogare 
l’Alto Commissario per l’igiene e la sanita 
pubblica, per sapere se possa intervenire 
presso la Scuola infermiere CC Villa Verde )) 

in Bologna, affinchii a detta scuola, che finora 
acco9lie soltanto allieve religiose, siano am- 
messe anche allieve laiche. (Gli interroganti 
chiedono la risposta scritta). 

(( CUCCHI, MARABIXI .). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Mi- 
nistro dei lavori pubblici e l’Alto Commis- 
sario per 1’igiene.e la sani& pubblica, per co- 
noscere - data l’enorme distanza che separa 
taluni comuni della provincia di Maters dal 
capoluogo e considerato che l’unico ospedale 
attualmente ivi esistente non offre agevole 
assistenza ambulatoria ed ospedaliera - se 
non ritengano opportuno ed urgente di isti- 
tuire nei comuni di Stigliano, Grassano, Mon- 
talbano Jonico, dei centri di assistenza poli- 
ambulatoria. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 

(I AMBRXCO ’1 .  

CC Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dei lavori pubblici e dei trasporti, per 
conoscere i motivi che. R 4 anni dalla fine 
della guerra, impediscono la ricostruzione de” 
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cavalcavia distrutto dagli eventi bellici nel 
comune di Ceccano (Frosinone), già da tem- 
po finanziato, progettato e reiterate volte sol- 
lecitato. (L’interrogante chiede In risposta 
rcritta). 

(( FANELLr v .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conosce- 
re se è noto al suo Ministero lo stato di a b  
bandono delle scuole elementari del comune 
di Campoli Appennino (provincia di Frosi- 
none), e quali provvedimenti intenda adottare 
per sofperire a tale insostenibile situazione. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( FANELLI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro della pubblica istruzione, per sape- 
re se non ritenga rispondente ad equità che 
le insegnanti di materie tecniche femminili 
nelle scuole secondarie di avviamento profes- 
sionale, munite di diploma di abilitazione 
conseguito a seguito di concorso-esame di 
Stato ed in servizio ininterrotto da oltre 8 
anni, con qualifica ottimo ) I ,  vengano siste- 
mate in iwolo, istituendo le relative cattedre 
di insegnamento; o, quanto meno, non riten- 
ga di indire i relativi concorsi per titoli, cui 
possano partecipare tutte le insegnanti abili- 
tate, con almeno 8 anni di servizio scolastico 
e con la qualifica summenzionata, sanando 
così la posizione pregiudizievole di una limi- 
tata categoria di insegnanti, che hanno dato 
prove di competenza specifica e di esperienza 
didattica. (GZi interroganti chiedono la rispo- 
.sta scritta). 

(1 SAMMARTINO, DELLI CASTELLI FILO- 
MENA, TITOMANLIO VITTORXA, DE 
MEO, AMBRICO n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri dell’interno, degli affari esteri e del te- 
soro, per sapere se, in considerazione del gra- 
vissimo stato di disagio nel quale si trovano 
i profughi, non ritengano necessario ed equo : 

10) prorogare, almeno sino a dicembre 
1949, le prowidenze emanate in loro favore; 

2 O )  agevolare le richieste di rimpatrio 
dei profughi dalla Grecia o, quanto meno, 
facilitare la loro emigrazione in altri Paesi; 

30) disporre per un congruo acconto dei 
risaiximenti di danni di guerra subiti dai pro- 
fughi dalla Grecia. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 

CC TROISI )). 

(c Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti urgenti intenda adottare per dare, 
alla prefettura di Frosinone, la possibilità di 
rifornire di acqua potabile quei comuni che 
versano in condizione di grave disagio a cau- 
sa della lunga siccit8. (L’interrogante chiede 
In rispos fa scritta). . 

(1 FANELLI )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interpellare il 
Ministro dell’interno e l’Alto Conimissario per 
l’igiene e la sanità pubblica, per sapere le ra- 
gioni che hanno determinato il Consiglio di 
amministrazione dell’ospedale San Martino 
di Genova a rassegnare le dimissioni, ed ove 
riconoscano tali dimissioni motivate da im- 
pellenti ragioni finanziarie, chiedono se non 
creda il Governo di intervenire con soluzioni 
radicali nel problema indifferibile dell’assi- 
stenza ospedaliera. 

(( LONGHEWA, COHNIA 1 ) .  

(( 1 sottoscritti chiedono di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritengano opportuno, per un 
motivo di vera giustizia, awiare verso la li- 
bertà il commercio dei cereali e quindi ren- 
dere l’ammasso del grano nella campagna 
1948-49, non obbligatorio, ma volontario, ad 
un prezzo remunerativo che si aggiri sulle 
7000 lire al quintale. 

(( TONENGO. SAIJA 1 1 .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni testè 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai Mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritti? 
all’ordine del giorno, qualora i Ministri in- 
teressati non vi si oppongano n‘el termine 
regolamentare. 

DE MARTINO CARMINE. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE’. Ne ha .facoltà. 
DE MARTINO .CARMINE. Insieme ad 

altri onorevoli colleghi ho presentato una 
interrogazione sulla consistenza ricettiva al- 
berghiera della Capitale. Chiedo che il Gn- 
verno ne riconosca l’urgenza. 

PRESIDENTE. Onorevole De Martino, 
non sono in grado di darle una. risposta. 
Markedi le dirb qualcosa. 
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D13 MARTINO CARMJNE. Ieri mi fu 
promosso che oggi mi .si sarrbbe comuni- 
cata la data per la  risposta all'interroga 
aione. 

PRJSS 1 U IXST b;. ()norevolt> De Martino 
la sua osservazione è giustissima. Debbo 
pevb farle osservare chr non sono in grado di 
iiiterpellart~ nemmeno i Sottosegretari, nes - 
suno dei quali presente oggi. Comunque 
marWdi io mi €arh park diligente. 

La seduta tcriiiiria alle 20,20. 

Ordine del giorno per la seduta d i  mrrrtdì 
3 maggio 1949. 

Alle ore 16: 

i. - Interrogazioni. 
2 .  - Svolgimento di interpellanze. 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT 1 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
____- -~ -I__ 
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